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CONTLNOAZIONE Ì)ÉL LIBRO XCI. 

* I 

Lopade, Prusa e INIcea ricasavano di rico- 
noscere Andronico. ( an. 4184. ) Egli) tostochè 
la stagione fa propizia alle spedizioni nailitari^ 
fece tornare dati’ lllirio Alessio Branas, che as- 
sediò Lopade, ed in pòchi giorni se ne rese pa- 
drone. Poscia andò a ^raggiungere 1’ imperato- 
re dinanzi Nicea , città , che faceva una più 
ostinata resistenza, e eh’ era circondata da an 
fòrte muro di m'attoni, e gaarnita di ogni ma- 
niera di macchine; ma la principal forza di 
essa consisteva in Teodoro Gantacazeno, il qua- 
le vi si era rinchiuso insieme con Isacco l’Au- 
gelo. Questo valoroso guerriero , risoluto di 
morire piuttosto che sottomettersi ad uh ti- 
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ranno che dispreziava, scopriva negli amianti 
un odio egnaln al suo, ed inspirava loro il ano 
valore. Secondati essi da una truppa di Tnr- 
chi spediti dal sultano dMconio, rispingevano 

0 abbruciavano le macchine di Andronico, e 
portavano fino nel suo campo il terrore e la 
strage. Andronico disperato ricorse ad un cru- 
dele stratagemma. Si fece condurre da Costan* 
tinopoli Éufrosioa, madre d’ Isacco I* Angelo , 
Ja fece legare sull’ ariete di cui si serviva per 
batter le mura, e s' imaginò di coprire questa 
macchina della più sicura difesa contro i fuo- 
chi che vi si lanciavauo dall’ alto delle mura. 
Ma gli assediati, in una sortita, slegarono la 
donna, la condussero nella città, ed arsero I’ 
ariete. Questa impresa , ammirata dai nimici 
medesimi, raddoppiò.!’ audacia negli assediati 

1 quali, non contenti di difendersi con invit- 
to valore, caricavano 1’ nsurpatore di nn^ tor- 
rente d’atroci ingiurie , tanto più sanguinose 
quanto che non potevano immaginare eh’ ei 
non se le meritasse. Andronico, a guisa d’ un 
leone ferito, si abbandonava a tutti i traspor- 
ti d’ un estremo furore, correndo intorno alla 
città» svellendosi la barba f e vomitando mille 
imprecazioni contro i suoi ufliziali, e contro i 
soldati, che trattava come altrettanti poltroni , 
e percuoteva oltraggiosamente. Csutacnzeno , 
del pari ardente ma più savio , usci entro di 
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lai, all» testa d’ una scelta, truppa , penetrò t 
primi squadroni, e corse speditamente a dirit- 
tura contro Andronico : ma il suo destriere , 
troppo vivamente spronato, lo rovesciò a ter- 
ra,, e lo lasciò tutto infranto, e pressoché sen- 
za vita, l^nimici gli si gettarono addosso , lo 
tagliarono a pezzi, e gli troocaron la testa, che 
io stesso Andronico mandò in Costantinopoli , 
con ordine ché fosse portata In giro per tutte 
le strade sulla punta di una picca. La perdita 
d'un sì valoroso . comandante costernava gli a- 
hitanti, ma non ne avrebbe abbattuto.il corag- 
gio, se ne avessero trovato in Uaeco l’Angelo 
che ad essi restava. Ma questo debole guerrie- 
ro, anziché sostenere la loro costanza, fa il pri- 
mo ad atterrirli, ponendo loro sott’ occhio lai 
crudeltà di Androoco, ed i barbari trattamen- 
ti che dovevano aspettarsi, se la città'* fosse 
presa a forza, lo cheera inevitabile.il vescovo, 
egualmente timido, si congiunse a lui; per e- 
sortare gli abitanti a saivaro la paVtVÀ ’, piut- 
tosto che seppellirsi sotto le di ^Jej ;'rovine. A- 
veodoli ciò finalmente determluatt ' ad arren- 
dersi, uscì dalla città vesti to> dei ^suoi abiti 
pontificali, tenendo in. mano il libro dei Van- 
geli, e seguito dal clero e da tutti gli abitan- 
ti, uomioi, donne e faucìolli, colla testa e coi 
piedi nodi, portando tuiti de’ rauii d’ uliv^p e 
gridumlu, mucncurdia. Andronico, attonito ai 
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vedere una si. pronta soinmesstonev H ricevet- 
te con infinta tenerezza, li confortò con paro- 
le di pace, e pianse insieme con essi. Ma non 
appena fa entrato nella città , che allentò la 
briglia alla sna barbarie. Nìcéa fa saccheggia- 
to; pochi ahitanti, principalmente fra i più di- 
stinti, evitaron la morte; gli ani forono passa- 
ti, a filo di spada, gli altri precipitali giù dal- 
le mara.;! Torchi ànsiliari furono 'impiccati 
intorno alla città, e non fa fatta grazia se non 
al vescovo^ e ad Isacco Angelo, che Androni- 
co lodò di non avere imitato Gantacuzeno^, e 
d' avere anche fatti tatti gli sforzi per arre- 
starne r insolente audacia. Era forse la ven- 
detta divina quella che gl’ inspirava tali senti- 
menti in favore d’ Isacco , eh’ ella riservava 
per esercitare sopra lo stesso Andronico i snot 
terribili gindizj ? ( Nicet. L \. c. 2. 3. ) 

L’ esempio di JNicea non disanimò gli abi- 
tanti di Prosa, città, che sìtnata sopra una 
scoscesa montagna, non dava accesso che per 
una pianura dalla parte di mezzogiorno. Ivi 
Andronico fece gli approcci. Mentre i suoi 
soldati si trinceravano, e rizzavan le macchine, 
ei fece lanciare nella città molte lettere, nelle 
qnali prometteva il perdono, qualora gli fosse- 
ro' aperte, e dati nelle mani Teodoro 1’ Angelo , 
Lachahas « Sinesio , tre valorosi capitani che 
comandavano in Prosa. Queste offerte di An- 
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dronico forono ripetute più giorni senza pro- 
durre effetto; Prosa non cedeva a Nicea^nè per 
r intrepidezza, nè per T odio contra il tiranno. 
Era difesa da fòrti mora, fianchéggiata da tor- 
ri, ed era doppio il maro dalla parte della 
pianura. Le sortite, che si facevano' giornal- 
mente costavano molto sangue ad ambidne t 
partiti. Un'aia di rauro\. abbattuta dai colpì 
raddoppiati degli arieti, fece , nel cadere , si 
gran fracasso, che gli assediati credettero che 
il muro precipitasse interamente; quindi sorso 
un cosi gran terrore dovunque, che tutti , ab- 
bandonata la difesa , si dispersero mettendo 
grandi urli, e. si chiusero nelle loro proprie 
case. Gli assediatori, profittando del loro spa- 
vento, scalaroD le mura, ap^iroDo^le porte , e 
v’introdussero tutto l'esercito, che sì diede a 
saccheggiare, ad uccidere, ed a scannare gli 
abitanti e gli armenti già ritirati nella città da 
tutte le campagne vicine. Andronico, soddisfat- 
tissimo di avere no pretesto di saziare la sua 
crudeltà, perocché la piazza era' presa d’assal- 
to, si saziò di stragi, e fece soffrire agli . abi- 
tanti tutto ciù ohe può inventare il furore. 
Teodoro l’Angelo, dopo essergli stati cavati 
gli \)ccbi, posto sopra no asino , fu condotto 
fuori dei confini , ed abbandonato alle fiere. 
A 'cuoi. Turchi, mono feroci dì Andronico, aven- 
dolo incontrato in tale stalo, lo menarono alle 
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loro tende, e gli curarono le ferite. Sinesio 
Lachanas, e più di quaranta altri furono im- 
piccati agli alberi fuori della cittù. Tutta Piu- 
sa non era che un orribii tnaceilos da per tut- 
to si vedevano membra lacere , mani e piedi 
tronchi. Il tiranno ai faceva un crudel piace- 
re di far cavare un occhio da .011 lato , e ta- 
gliare un piede dall’ altro. 'Lasciando così que- 
gl’ infelici nooti^re net loro sangue , corse in 
Lopade, cbe Branas aveva, presa,, e che egli si 
era riservato di castigate. Quivi esercitò lo stes- 
so furore. Fece cavare gli occhi al vescovo 
perchè non si era opposto alla ribellione; e la- 
sciando gli àlberi, di quelle campagne, carchi 
più di cadaveri cbe di frutta , proibì che si 
seppellissero,- e volle cbe si facessero imputri- 
dire sugli alberi stessi, ai quali erano appesi. 
Oh come sono, vili le acclamazioni del popolo! 
Furono queste profose al tiranno, quando en- 
trò in Costantinopoli, .tutto ancora fumante del 
sangue dei più generosi fra i suoi sodditi; l’a- 
dulazione gli fece i più grandi elogi. Andro- 
nico , pieno di sì vergognose lusinghe, passò 
molti giorni in feste ed in ispettacoli. Una vol- 
ta, mentr’ ei assisteva ai giuochi del circo, es- 
sendo improvvisamente caduto un palco - vici- 
no alla sua loggia, «d avendo' schiacciale sei 
persone, tutto il popolosi diede alia fuga. An- 
dronico attérrito chiamava da sua guardia, e 
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voleva tornare al palazzo; ma fu'' rattej)ato dai 
suo» cortigiani, per timore che non incontras- 
te in quella moltitudine un braccio vendica- 
tore, che liberasse T impero da un mostro , e 
da essi medesimi. Vi restò pertanto sino alla 
fine della corsa, ma perdette la voglia di as- 
sistere a SI fatti spettacoli, che dovevano con- 
tinuare per molti giorni. ( Nicet, l. -I, c. 4.) 

L isola di Cipro, invasa dai Saracini nel set- 
timo secolo, era tornala da poco tempo sotto 
gl’ imperatori greci, i quali vi tenevano i loro 
governatori col titolo di duchi. Al tempo di 
Andronico, essa fu per sempre alienata dallo 
impero, e formò un regno particolare; ecco la 
origine di tale rivoluzione. Isacco Comneno, ni- 
pote dal canto di madre d’ Isacco fratello 4 IÌ 
Cmuianueie, era stato incaricalo da £mmanuele 
del goveiuo dell Armenia, e della provincia di 
Tarso. Divorato dall’ ambizione , ed odiando 
Andiouico a morte, quando lo vide alla testa 
degli affari, risolvette di' rendersi independen- 
te. Mise quindi in piedi un’armata; e per raf- 
fermare la sua potenza, fece guerra ai sultano 
d Iconio, il quale era un molesto vicino. La 
sua intrapresa non fu fortunata; ei fu battuto 
i» un combutlimenlo, e fallo prigioniero da 
Kupino, nipote di Thoros e padrone dell’ Ar- 
menia, allora confederalo del sultano. Rupino 
offerse Lacco al sultauo che nou l’dcceltò. L’ar- 

1 * 
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menò , imbarazzato in quelle montagne <!’ an 
prigioniero Hi tal conseguenza, ne fece uu do- 
no a Boemondo 111 principe di Antiochia ^ il 
qoate Io ricevette di buon grado, e gli diman- 
dò sessantamila bisanti per il di Ini riscatto. 
Isacco glieli promise, e ne trasse trentamila dui 
più ricchi abitanti di Cipro; per T altra metà 
lasciò suo lìgi io e sua figlia in ostaggio tra le 
mani di Boemondo. Avendo per tal mezzo a- 
cquistata la libertà, passò in Cipro, e preso in 
prestito il resto ^del suo riscatto , Io consegnò 
ai cavalieri del Tempio per portarlo a Boemon- 
do. I cavalieri furono investiti sol mare da al- 
cani pirati,' i quali tolsero ad essi il deposito. 
Isacco pretese che questa fosse una sovercbie- 
nìa del principe di Antiochia, il] quale .voleva 
farsi pagare due volte^^e protestò che non ne 
volea sapere; lo che fu motivo che suo figlio 
'e sua figlia restassero prigionieri per due an- 
ni, dopo il qual tempo Boemondo li rimandò 
per compassione. {Nìcei. l. \.c. 5.^ Roger, df, 
lieve den.y Du Cange, f am.- p. 183- ) 

' In quel mezto Costantino Macroducas , cbe 
aveva sposata la^zla materna d’ Isacco^ ed An- 
dronico Ducas^ silo parent-e ed amico sino dal- 
l' infanzia ,' credendo d’ incontrarle I’ aggradi- 
mento, ottennero che Andronico' gli per'donas- 
ee la ribellione, e gii permettesse di tornare a 
corte; ma Isacco, anziché profittare di tal gra- 
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LÌa, la rigellò con di sprezzo,'' e risoìrelte d’im- 
padronirsi deir ìsola.. Gli èra stato mandato 
del denaro da Costantinopoli , ma essendosene 
egli servito per far leva di troppe, contraffece 
mia patente d’ Andronico, in cni questi lo no- 
minava governatore e duca di Cipro. Quando 
si reputò abbastanza forte si trasse la visiera , 
e assunse apertamente il titolo d’ imperatore: 
ma gli abitanti divennero più sciagurati; inve- 
ce d’ un tiranno lontano ,i.n* ebbero un altro 
vicino. Isacco non^meno malvagio d' Androni- 
co, trattava i popoli con crndeltò non più in- 
tesa. Non contento di spogliarli con gravose 
imposte e confiscazioni ingiuste, toglieva loro 
le mogli, e le Bglie,- e gli esponeva<ai più cru- 
deli tormenti. Sembrava che quest’ anima san- 
guinaria e feroce non avesse aspirato a coman- 
dare agli uomini che per godere della poten- 
za di distruggerli. , 

Alla notizia di questa usurpazione , .‘Andro- 
nico montò in furore. Cominciò a temere ‘che 
un rivale audace quanto egli stesso, non venis- 
se ila Cipro a strappargli la corona, e non tro- 
vasse gli animi troppo disposti a riceverlo. 
Pensava dunque ai mezzi di prenderlo , e far- 
lo perire : ma la sua marineria era troppo in 
cattivo stato per fare un tentativo in. quell’ iso- 
la , e dopo la congiura del grand’ ammiraglio 
Contostefano, non os.ava confidare ad alcuno II 
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comando una flotta. INon potendo pertanto 
Teiidicarsi del •iribelle , sfogò il suo adeguo so* 
pra quelli che si erano interessati in favore 
di lai. Macroducas , ed' Andronico Duoas, che 
avevano impetrato il ritorno d’ Isacco facendo- 
si mallevadori della di lui fede, furono danna- 
ti a mòrte , come rei di lesa maestà. Questi 
nondimeno erano i due ~ cortigiani i più affe- 
zionati all^ imperatore. Egli, aveva onorato Ma- 
croducas del pomposo titolo di Panidersebaste. 
Dacas, anima vile, rotto ai delitti ed alla dis- 
solutezza f affettava un attaceamentò senza j:i- 
serva ; e le più enormi crudeltà di Andronico 
erano da lui riguardate com’ eccessi di cJemen- 
za. Se Andronico faceva cavare gli occhi ad 
alcun nomo' innocente j questa secondo Ducas 
era soverchia indulgenza ; uopo era eziandio 
troncargli ambe le mani, e farlo spirare sopra 
un patibolo. Questo malvagio, senza esser reo i 

del delitto per cui veniva condannalo , non j 

meritava che troppò la morte per le sue mi- 
cidiali adulazioni ; e questa ingiustizia di An- j 
dronico' fa lodata. come la sola giustizia che 
avesse fatto in tutto il tempo di sua vita. Nel 
giorno dèH’ Ascensione , nel quale , secondo il 
Costume, doveva tutta la corte recarsi nel pa- 
lazzo di Mangade dov’ era T imperatore , questi 
aveva dato ordine, che quando i cortigiani fos- 
sero raccolti) si traessero dalia prigione i duo 
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coDdanaati. 'Aodronico apparì nel mezzo dei 
suoi graodi^ ad una Bnestra rispondente ad 
una piazza piena d' infiniti aspetlatori' , é gli 
furono condotti sotto gli occhi i due rei, car- 
chi di catene, e persuasi di essere guidati alla 
morte. Arrivati sotto la finestra alzarono gli 
occhi e de mani verso 1* imperatore, e con' un 
atteggiamento che moveva a pietà ne iipplo- 
farono |e misericordia. Allora Agiocristoforitp, 
che avrebbe iheritato lo stesso trattamento, e 
che in appresso non rimate impunito, die* di 
piglio ,a una grossa pietra, e ianctolla sopra la 
testa di Macroducas , 'che valeva pidi di esso 
per merito personale , pel grado e per li^^saa 
fortuna , e volgendosi agli altri cortigiani : 
Chiunque^ disse, risparminra questi scellerati ^ 
non è amico dell’ imperatore. A ,quel terribil 
segnale, tutti i cortigiani divengano altrettanti 
carnefici. Sopraccaricano i loro due confratel- 
li di grandine di pietre e di ciottoli , ohe nO 
ricopre ben presto corpi. ^Andronico, che os- 
servava a sangue freddo una così orrenda ese- 
cuzione, comandò che quelli fossero' tratti fuo- 
ra da quel mucchio di sassi, e si trasportasse- 
ro altrove. Bagnati di sangue, infranti in tutte 
le membra, ed in istato di non essere ricono- 
sciuti , essi respiravano ancora e furono tra- 
sferiti in un’ altra piazza , dove morirono so- 
spesi ai un patibolo. Tutto il pop<do era pallido 
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per lo' spavento , e vedendo trattati con tanta 
barbarie dne dei principali signori ^ ognuno 
tremava per se stesso. I cortigiani comprende- 
vano, che .non poteano fare gran conto dell’ a- 
loicizia, d’ tin prìncipe^di tal carattere.. Questo 
esempio gli spaventò per pochi momenti , ma 
,non li corresse. Sendosr alqnni. arrischiati a 
sapplicare Andronico di permetter che fossero 
seppelliti i rei, domandò con nn tuono di dol- 
cezza,, s' erano morti, ed, essendo andati i carne- 
fici ad assico-rarlo, soggiunse, versando lagrime 
secondo il sno costume , che compiangeva la 
sorte di quelli , e se medesimo per èssere co-, 
stretto d’ ubbidire alle leggi, e di far eseguire 
la sentenza dei' giudici che negava ad essi la 
sepoUora. ( Nìcet.J. \. c.,5. 6. ) 

Nel giorno seguente furono impiccati al di 
del golfo dne fratelli, di nome luttadne Se^- 
bastiano; ed il ^oie non andava mai al tramon- 
to. senz’ aver vedalo qualche pubblica esi'cu- 
zione in Costantinopoli y oltre a quelle di cut 
non era testimone. Questi due fratelli erano 
incolpati d’ avere attentàto alla vita dell’ im- 
peratore per innalzare Alessio, figlio naturale di 
Emmanuele, e marito d’ Irene figlia di Andro- 
nico. lo fatti non mancava a questo giovane 
principe se non la nascita legittima per esser 
degno dell’ impero Saggio, coraggioso, affabile 
e pieno d’ umanità^ era pur anche di alta sta- 
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tura, tli ,vigof manchUe'., sof/ilgliantissimo a 
suo padre. Andronico, sebbene geloso, di qua^ 
lunqOe meriro, lo>av,eva amato, gli aveva , data 
in moglie sua figliai, ed. ancbe, inchinava a no* 
minarlo^ per fao’srtccessore, preferendolo ai snoi 
dne figli. Ma la contrarietà dei costumi lo raf- 
freddò- poco, a poco, in < maniera che più non 
riguardò Alessio .se non, come 'il marito d’ una 
figlia amata e la congiura > vera o falsa, dèi 
due Sebastiani solFocò del tutto in Ini quafuo- 
que séntioiento di tenerezza., Dopo averlo adun- 
que fatto accecare , lo bandeggiò nel castello 
di Chele, all' imboccatura del Bosforo uel-Pon 
to. Enssiuo,' dove ordinò che. si rizzasse una tor- 
re che, gli servisse' di prigione. . Proibì eziai>dio 
a sua figlia di piangerlo dicendo eh’ ella, era 
obbligata dalla tenerezza filiale ad odiarlo qnaor» 
to lo aveva amato; ma siccome un ordine cosi 
disumano non tergeva le' lagrime d’ Irene , e 
non impediva eh’ ella sì vestisse a bruno , la 
disdacoìò dal palazzo. Le disgrazie d’ un signo- 
re traevasi dietro qnella di coToro che gli era- 
no addetti; quindi i dimestici di Alessio' furo- 
no tutti incarcerati. Andronico scelse i più rag- 
guardevoli per far ; loro cavare ^ gli occhi : il 
primo segretario chiamato Mainalo, il. più virr 
tuoso di tutti , perchè avesse un castigo di- 
stìnto , fu bruciato vivo nel mezzo del circo. 
Il popolo si struggeva in lagrime; e cerlamen- 
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te per giustificare la saa cradeltii', Audrooico 
fece gettare sai rogo alcone, carte pretese se- 
diziose , colle quali quello’ sciagurato , diceva 
egli, avèva inspirato al suo padrone un’ aa- 
ddcia criminosa, i Nintt. l. 4. c. 40., tt li au~ 
co l. 3. c. 2. J ^ 

Peccato che la storia sia sforzata a tener per 
81 lungo tratto la penna intinta nel sangue , e 
a non offrire che quadri funesti} ma, incarica- 
ta di riprodurre i secoli alla memoria degli 
noniini/ troppo avventurosa quando non ha che 
a far comparire degli eroi , non è meno’ oh- ‘ 
bligata a tratteggiare- i mostri. Li presenta e 
li sagrifica sotto gli occhi di tutte le età so^ 
pra quello stesso patibolo che'hanno bruttato 
del sangue degl’ innocenti , 'e giammai non vi 
furono rei ^circondati' da un più grande spet- 
tàcolo. ' ' 

Le malvagità di Andronico , che stancano 
senza dubbio il lettore , non istancavano An- 
dronico medesimo. Fu accusalo Giorgio Disi- 
pato, chcrico della cattedrale , di alcune nior- 
morazìoni. ( an.’4485. ) Fu preso' e processa- 
to ; ed il primo pensièro di Andronico fu di 
farlo^ impalare e arrostire j poi d’ imbandirne 
le membra in tavola alla > moglie di lui. For> 
tuna per quello sciauralo che , Leone Mona- 
sterìoto, di lui suocero, ed uno dei più accre- 
ditati cousigUeri dell’ ùnperatore , lo rimosse 
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da questo esecrabiU disegno; in oltre , la noti- 
zia allora giunta ^ella presa di Darazzu , e. 
deir assedio di Tessalonica fece- tale impressio- 
ne suir animo del principe , che ne diminuì 
alquanto la ferocia. Disipato restò nella pri- 
gione, e la morte di Andronico gli salvò la 
vita. Ma visse Andronico abbastanza per puoi'- 
re Tripsico di essere stato il. ministro .delle 
sue crudeltà. Tripsico, spietato delatore, esplo- 
ratore , testimone e giudice , aveva colle sUe 
false imputazioni fallo morire iiinumerabili 
innocenti, e con tal mezzo si era talmente con- 
ciliato l' animo dei tiranno-, che Andronico y 
nelle sue lettere, lo chiamava il suo caro fi- 
glio. Agiocristoforito , che era il solo che gli 
disputasse il primo grado nella grazia del lo- 
ro padrone., pose in opera per ruinarlo il suo 
talento naturale. In una -conferenza segreta col- 
r imperatore, mostrò onò gran maraviglia che 
Tripsico, onorato della di lui iutima confiden-> 
za, e ricolmo di benefizj e di ricchezze , fosse 
ingrato a segno di prorompere in ingiuste mor- 
morazioni , ed in satire indecenti. Andronico 
fremette a tal relazione, e quando T impostore 
si avvide, all’aria tetra, ed alle rughe della 
di lui fronte , che il primo soffio della calun- 
nia già accendeva II fuoco del di lui sdegno , 
terminò d' infiamuiarlo , dicendogli ; - « Che 
« Tripsico lacerava cuuLiauamente nei suoi di- 
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« scorsi il principe Giovnhni'^ erede presunti^- 
« vo della corona, e così degno di portarla ; e 
« che atendo* vedalo poc’ anzi passare questo 
« principe in mezzo alle acclamazioni conci- 
K liatpgli dalle sne virtù, aveva detto agli ami- 
le ci: Ecco il nostro Zinzifìzo ; e che aveva ag- 
« giunto, sospirando : infelici Greci , qual pa- 
* drone vi è destinato ! » - Zinzifizo era un 
bulTone deforme e contraffallo in tutta la per- 
sona , che passava il giorno nel circo , diver- 
tendo il popolo’ cop goffe, lepidezze. Andronico 
irritato. fece all’ istante cavare gli occhi a Tripsi- 
co^. ( Nìeet. l. d. c, fi. ) 

- Sarebbe stata cosa sorprendente, che i prin- 
' cipi vicini ^rimanessero tranquilli , mentre la 
ferocia di Andronico esacerbava contro di se 
gli stessi snoi sudditi. Alessio Comneno , nipo- 
te di Emm>tnaele e primo scaleo,' era stato re- 
legato nella Russia. Nojatosi del sno esilio, ri- 
passò il Danubio, e traversando la Macedonia, 
strinse amicizia con un abitante di Filippi, 
chiamato Malino, nato nell’ oscurità, ma ardi- 
to, intraprencJent*’ , e desideroso di migliorare 
la sua fortuna. Vanno tutladdue in Sicilia, do- 
ve regnava allora gloriosamente Guglielmo li. 
principe abile e assai valente. I dne stranieri 
s’ insinuano nella corte di' Ini, e pubblicano il 
pessimo stato delF impero e la facilità che vi 
sarebbe ad invaderlo. Questi discorsi erano 
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confermati ^ dalla' testi rnoniao'^a dei Siciliani , 
che . tornavano da CostantinupoLi. Guglielmo 
fa leva dì troppe, equipaggia una (lotta e i^e 
dà il comando al cugino Tancredi , il quale 
salpò nel giorno 11 di giugno , e nel giorno 
24 prese Du razzo. Giovanni Branas. , mandato' 
dall’imperatore a difender la piazza , fu fatto 
prigioniero, e condotto in Sicilia. Dopo di che 
r armata italiana veleggiò per Tessalonica, cui 
cinse di- assedio per terrà e per mare. Questa 
città , la più considerabile delT impero dopo 
Costantinopoli, si poteva sostenere lunga pezza^ 
avendo una forte guarnigione, , e valorosi abi- 
tanti.. Ma ad essi mancava un capitano capace 
di far uso del loro valore.i Davidde Gomneno , 
vile cortigiano, che non aveva' ottenuto che 
per mezzo di pratiche poco oneste il governo 
di questa grande città, non pensò nemmeno a 
difenderla. Di fatti gli ordini speditigli da An- 
dronico non erano atti »d eccitarne la vigilan- 
ze, Gli si scriveva, che stesse in^giiardià, ma 
senza temere i Latini , i quali non erano che 
miseri poltroni. Quindi, q nel dissoluto gover- 
natore, anziché disputare gli approcci coir 
qualche sortita, come la guarnigione ne lo sol- 
lecitava, non abbandonava .la compagnia delle 
donne, alle quali -egli stesso rassomighava; che 
per andare a diporto sulla sua mula, abbiglia- 
to come per una danza ed una festa.. Non in-. 
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dossò mai la corazza. Lasciando alle mura del 
tutto sguernite la cura di difendere la piazz») 
passava il tempo a ridere e folleggiare coi suoi 
compagni di libertinaggio. Allo strepilo delle 
mura che crollavano; Udite voi, diceva ad es- 
si , il cinguettìo della vecchia! Cosi chiamava 
una terrìbil macchina, i coi colpi' raddoppiati 
facevón cadere intere ale^ di muro. Il nimico 
s’ introdusse ben presto nella città, ed insieme 
con esso tatti i mali che può cagionare I' avi- 
dità , e la licenza del soldato vincitore. L’ at- 
tacco era incominciato nel giorno 6 d’ agosto ^ 
e la città fu presa a’ 15 dello stesso mese. E 
assai verislmile, che Tessalonioa soggiacesse in 
quest* occasione a tutte le disgrazie che una 
piazza conquistata colla forza non può evitar*'; 
e che fora* anche fosse trattata con maggiore in- 
solenza , «atteso che si accoppiava all’ odio dei 
Latini anche il disprezzo in essi destato dal- 
la viltà dei Greci. È incredibile il racconto 
che ci fa Niceta del sacco ' dato ^ ad. essa ; con> 
verrebbe supporre i s iciiiani non solamente 
barbari più brutali degli antichi Unni e Tai* 
fati, ma empj, profanatori, e nimici dichiarati 
del Cristianesimo. Questa declamazione scola- 
stica non prova che V orribile avversione dei 
Greci per tutte le nazioni latine. Eustazio , il 
•elebre commentatore di Omero, era allora ar- 
ci vescovo di Tessalonica. Questo rispetlabil pre- 
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lato, che poteva f>oUi‘arsi ai pericoli dell’ as«e- 
din, non volle abbandonare il suo gregge. Di- 
vise tutte le di lui sotFerenze per ajutarlo a 
sopportarle, non tralasciò di consolarlo, di 
esortarlo a sottomettersi con pazienza e rasse- 
gnazione ai castighi, co’ quali Dio gli affligge- 
va in pena delle loro colpe. Si dava la briga 
di alleviarli e colle sue limosine, e interessan- 
dosi per loro presso gli uffizialì siciliani. In una 
])arola, si segnalò con un amore veramente pa- 
terno, qualità infinitamente piùr preziosa, e più 
utile agli nomini che la più vasta erudizione. 

( Nicet. /. 1, r. 7. 8. 9. /. 2. c. 1 . ) 

Dopo il saocheggiamento di Tessalonica , 
l’oste siciliana si divise ih tre corpi: ne rimase 
nno nel la città per conservarne il possesso; un 
nitro si estese nella Macedonia e nella Tracia 
per devastarle; il terzo prese la strada di Co- 
stantinopoli, e senza incontrare alcun nimico , 
s’ innoltrò sino a Mosinopoli, dove si trattenne 
per impadronirsi del circostante paese. Alessio 
Gomneno che gli accompagnava , uomo vano , 
presontuoso , senz’ aicnn merito , e persuaso 
che i Siciliani faticassero per esso , già cre- 
dendosi imperatore, ne aveva prese le insegne' 
e I’ alterezza , e vantavasi di essere aspettato 
con impazienza in Costantinopoli; la quale era 
per aprirgli le porte non sì tosto lo vedesse 
comparire. Dopo la nuova della presa di Da- 



razzo, Andronico , radunate io* sue truppe , ne 
aveva dato un corpo a suo tiglio Giovanni , 
designato imperatore un altro a Ghumne Car- 
tolario, e tre . altri ad Andronico Paleoiogo, ad 
Alessio Brauas, ed all’ eunuco Niceforo gran 
ciamberlano. Ninno di <juesti generali adeDtpiè 
ai 'SUO dovere> 'Giovanni non si occupò che del- 
la caccia ; gli altri genertili non ardirono di 
accostarsi ai Siciliani , stettero da lungi j, e si 
contentarono di mandare alcuni esploratori nei 
loro campo per riportarne delle nuove , le 
quali non producevaoo dalla loro parte alcun' 
movimento. Il solo Chnmne andò un poco in- 
nanzi, o per secondare gli assediati se mai ten- 
tassero una sortita, o per penetrare egli stes- 
so nella città se ne trovava il mezzo. Ma quan- 
do i suoi soldati videro*^ le bandiere siciliane , 
compresi di vii timore, si sbandarono, e si die- 
dero alla fuga. Gbnmoe, non potendoli riunire 
gU- segni seuz’ altro vantaggio sopra i suoi col- 
legbi che - quello di aver veduto da lunge il 
nimico. Dopo la presa di Tessalonica, i Greci 
lasciarono colla ‘stessa viltà prendere Amfipoli,* 
ed i Joro diversi corpi, uniti insieme, non fe- 
cero che seguire cogli occhi la marcia dei 
Siciliani in mezzo alla Tracia , teneodosi sem- 
pre sui mon|i, senza' osar discendere al piano. 

( Nicft. /. 2. c. I . ) 

Andronico avrebbe potato riuscir meglio che ' 
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i suoi generali , poiché sapeva la guerra , ed ' 
Mveva dato saggi di valore , ma snervato dalla 
dissolutezzii, non aveva più vigore' che per tor- ' 
mentare i sudditi. Passava i giorni interi ne’suoi 
giardini o in case di delizia colle sue concu- 
hine. L’ ingresso era sempre aperto ai musici, 
ad alle donne di teatro; ma egli non si lascia- 
va vedete che in certi giorni , e solo di pas- 
saggio, ai suoi più stretti confidenti. Disperato 
pel dicadimento delle forze , mandava a cer- 
care fio nelP Egitto di che ravvivare la sua 
stomachevole vecchiezza. Tornato al suo palaz- 
zo , si faceva circondare da una guardia di 
barbari, che teneva anche lontani dai suoi ap- 
partamenti ; fidando specialmente nella fedeltà 
d’ uno smisurato alano , capace di combatter 
contro i leoni, il quale passava la notte inca- 
tenato alla porta della di Ini camera , ed al 
menomo strepito , lo svegliava mettendo urla 
spaventose. Riponeva il suo più grand’ onore 
nelle imprese della caccia, e se ne gloriava a , 
tale, cbe agli occhi dèi popolo esponeva le cor- 
na dei cervi che aveva uccisi: cosicché i por- 
tici della città n’ eran pieni. Quando , dopo 
aver dimorato alcun tempo nelle isole della 
Propontide , rientrava in Costantinopoli , qucl- 
giorno si riguardava come infausto; tutti cre- 
devano che non vi tornasse se non se per sa- 
grificare qualche vittima ai suoi sospetti. In 
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fatti ÀndroDÌco stimava perduto il giorno , 
quando la sera andava a letto seni' aver fatto 
accecare, o strangolare qualche distinto .per- 
sonaggio. Tutti tremavano nell’ impero, non si 
dormiva nemmeno tranquillamente; i suoi sa- 
telliti andavan sovente di notte a strappare 
una :> moglie dal fianco del marito, un figlio 
dalie braccia del padre. I più saggi si esilia- 
vano da se stessi. Beati quelli eh' ebbero la 
costanza di restare nel toro esilio fino alla mor- 
te! Se il dolore di avere abbandonata la fami- 
glia e Je sostanze li richiamava in Costanti- 
nopoli , vi rinvenivano la morte. ( Nicet. l, 2. 
c. 2. ) 

Andronico, non si tosto avea saputo che il 
re di Sicilia si disponeva a fargli guerra, che 
aveva stretto confederazione con Saladino, sal- 
tano di Egitto, padrone di Damasco, di Alep- 
po e della Mesopotamia, il più mortale nimi- 
co dei cristiani. Egli aveva conosciuto un tem- 
. po questo formidabii Cordo quando traversava 
V Asia fuggitivo colla sua concubina Teodora. 
Lo invitò a rinnovare la loro antica amicizia , 
e Saladino, il quale non cercava che d’ingran- 
dirsi, vi si prestò di buon grado. Questo trat- 
tato vergognoso e reo per se stesso, lo diveni- 
va maggiormente per le condizioni. Si obbli- 
gavano reciprocamente con giuramento a soc- 
corrersi quantunque volta 1' uno ne fosse ri- 
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chiesto dair altro. • ^indronicp, Jovero ajolara 
Saladino a cdoqaistare la Palestina, . ed il salo 
tano doveva restar fiifdrooe di Gernsalepime « 
a di tutta la spiaggia , mar itti ma, 6no ad Asca> 
Iona, purché possedesse questo paese come un 
fendo dell* impero. Saladino , alia sna volta , 
doveva secondare Andronico per impadronirsi 
d’ Iconio e della Gilioia fino -ad Antiochia. Ma' 
la morte di Andronico prevenne I* eseenzlòne 
d* un tanto infame trattato. ( Chron. de Rti- 
gchersp,,) . 

Davrddey goifernatore di Tessàlonicay non a« 
veva avuto il coraggio di tornare in Costanti» 
nopoli. L* imperatore fece incatenare tutti.! di 
lui congiunti. D* altronde fece le viste di esse- 
re tranquillissimo rispetto ai progressi dei Si» 
cilìani. Essi erano, diceva, una truppa ..di oa- 
Jabroni, che venivano a ronzare iotorno a Co» 
stantinopoli) e che ,on, pugno di polvere baste- 
rebbe a dissipare. Ma non pertanto fece risto- 
rare le mura, abbattere tu4ti gli edifizj conti- 
guf, e che potevano agevolare le scalata^ e por- 
re in mare non meno di ceoto navi da,goerr« 
per far fronte alle siciliane, e trasportare rin- 
forzi dovunque occorresse. Dopo tali appresta;^ 
menti, A.adronico tornò a chiodèrti nei soo 
palazzo per darsi in balia de* suoi piaceri. (iVi- 
€et, L 2. c. 2. ) 

Cotesta inerzia del principe mosse a sdegno 
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tatto il popolo. Si raorniorava pabbllcamenle, 
cbe in mezzo al pericolo pubblico et‘ si addor- 
mentasse in seno alla voluttà, è sagri6casse la 
salvezza del popolo ai suoi infami piaceri; quin- 
di si diceva che uopo era cercare un altro di- 
fensore. Queste grida furono a lui recate dal 
suoi ministri, i quali , arvendolo adulato per 
• tutto il tempo del suo regno, ne precipitaron 
la perdita con 1* ultiraa adulazione. Gli persua- 
sero: - « Ghé quei clamori don erano eccitati 

* che dai congiunti ^i coloro eh* ei teneva in 
« prigione; cbe la sua sòverchia clemenza in- 
« coraggiava i sediziosi;' cbe in vece di conser- 
« vare nelle catene i rei che avevano meritato 

• la di lui indignazione, uopo era che desse 
« esempi capaci ,d’ intimorire i loro pari, sen*- 
« za nefumeno risparmiarne i parenti ; e cbe 
«, invano . si troncherebbero poche teste all*idra 
« se non si abbattessero tutte d’ un solo colpo. 
Dietro un tale avvertimento 'convoca il sdo 
consiglio,' e dichiara : - Che vi sono più nimi- 
« ci al di dentro che al di fax/ri ; che i mal 

intenzionati hanno chiamato i Siciliani^ e so- 
no- pronti » dar in loro potere il principe e 
m la patria. Ma, soggiunse, Andronico', alla cui 
« vecchia ja insultano, ha tuttavia forze a ha»- 
« stanza per ischiacciarli, e se dovrò perire , 
« periranno prima di me. Quindi abusando , 
secondo il costume, d’un passo di s. Paolo, 


« 
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ripigliò:- Siccome neri- posto fare il bene cb» 
« voglio, farò,- dappoi che mi vi costringono , 
a il male che non voglio. » • Quando ebbe 
pronunziate queste parole con voce terribile « 
tutti gridarono che bisognava senza misericor- 
dia privar di vita tutti i carcerati, tutti gli e- 
suli che si potessero prendere , e tutti quelli 
ai quali erano stati cavali gli occhi ; stenderò 
questo giusto rigore sopra gli amici e congiun- 
ti loro, e pronunziare in forma legale una sen- 
tenza di morte> che lutti li comprendesse. La 
sentenza fu conueputa immediatamente da A- 
giocristoforite, il quale la dettò con voce trion- 
fante al cancelliere crimiualej essa era in for- 
ma d'editto, ed incominciava in tal guisa : - 
« Spinti da inspirazione divina , eenz' esservi 
« punto eccitati dal nostro potente e santo im- 
« peratore^ dichiariamo e pronunziamo, essere 
« interesse generale delio stato, ed in particò- 
« laro di Andronico, salvatore dell’ impero, di 
« non lasciar vivere alcuno di quelli ^cbe sono 
« detenuti nelle prigioni , o condannati eli’ e- 
« silio per la loro fellonia, o già puniti de’lo- 
« ro delitti colla perdita', degli occhi; non me- 
« no che quelli che sono’ legati ad essi coi 
« vincoli di sangue, di afbuità , o di amicizia. 
« Questo sarà 1’ unico mezzo dì procacciare la 
« sicurezza al principe sempre diviso fra le cu- 
« re che riguardano gli affari pubblici , ed i 
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« pericoK per pelai cbe ne, niioacciano la titn 
« eosl preziosa allo stato. Questo sarà nel me» 
« desimo tempo un togliere ai nostri nemici 
.« esterni la funesta corrispondenza coi tradi- 
« tori, che gli chiamano a diitroggercij ed in< 
« segnano loro la maniera di nuocerci. V e- 
a sperienza ci ha fatto conoscere , iche nè la 
«' prigione, nè 1*' esilio, nè il castigo della ce* 
a cita non bastano a correggere la loro malizia, 
« e che il loro furore non àmnrette rimedio. » 
» A questo sanguinario preambola sussegailaTa 
una lista di quelli che si doveano far morire, 
ed era specificato il supplizio di ciaschedonoj. 
Non ve lib era per altro veruno che più giusta- 
memente non meritassero i crudeli autori del» 
T editto, i quali osavano .attribuire aito stesso 
Dio la loro scelleratezza. L’ editto fu approva» 
to e sottoscritto da tutti, da Euimaouele in fuo» 
ri^ primogenito di Andronico. Questo principe 
più umano di suo padre e dei di Ini indegni 
consiglieri, protestò che non cbnsentirehbe ad 
una crudeie proscrizione, che si annunziava da 
se stessa come non emanata dall^ imperiale au- 
torità, c la quale inortderebbe di sangue lecit- 
tadi e le proviucle.' Una tanto saggia rimostran- 
za terminò d* irritare Andionico contro questo 
figlio generoso. Nondimeno ' egli chiuse l’editto 
per aspettare senza dubbio I’ occasione di pub- 
blicotlo. Ma non n* ebbe il tempo, e nella fu- 
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nesta catastrofe che terraioò la sua ?ita sicr 
come i) popolo" gli rimproverava , fra gii altri 
orrori, un editto cosi micidiale ^ s’ ingegnò di 
provare colie parole dello stesso editto, eh’ era 
desbo unicameiile opera dei suoi consiglieri , 
e ch’ei non vi aveva a\uto altra parte che di 
sopprimerlo. ( ISiceL l. 2. c. 7. 8. ) 

La coscienza diceva pur troppo ad Andro- 
nico, che. la pazienza dei sudditi doveva essere 
•tanca, e eh’ ei sì avvicinava alla sua ruina. In 
tale inquietezza risolvette di consultare la sor- 
te , ed incaricò di così dilicata commissione il 
suo favorito Agiocristoforite. L' impostore Seti), 
eh’ era stato accecato per ordine di Emma* 
nuele , viveva ancora ; ed il suo castigo non 
aveva fatto che alzarne maggiormente la fama. 
A luì s’ indriz^ il favorito. Seth rispose , che 
il successore di Andronico sarebbe Isacco , e 
soggiunse ( se tutto questo racconto non è una 
favola inventata dopo il fatto, ) che la rivolu- 
zione scoppierebbe prima deita metà di set- 
tembre. Aodronico sospettò dapprima sopra 
Isacco che regnava in Cipro; ma rifletté eh’ es- 
sendo già inromiociato il mese di settembre^ 
il tempo che rimaneva non poteva bastare per 
ai lungo viaggio. Giovanni di Tyras, consiglie- 
re di Andronico , ed uno \le’ più ardenti nel 
compiacerlo, lo fece risovvenire d’ Isacco 1’ An- 
gelo; e lo consigliò a disfarsene. Questo Isac- 
Le-Btiau T. XIU. P. I, 3 
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CO era figUo di Andronico I’ Angelo, il quale, 
essendo già due anni fuggito da Costantinopo- 
li insieme coi suoi figli , riparato aveva nella 
Palestina, nella città di Accoron. Il padre vi 
era morto poco dopo il suo arrivo; e daq dei 
suoi figli erano andati a gettarsi appiè dell’ im- 
peratore , il quale ali’ istante aveva fatto loro 
cavare gli occhi. Due altri si erano salvati pres- 
so Saladino , e dopo es.servisi trattenuti alcun 
tempo, r uno dei due, chiamato Isacco, mosso 
dall’ amore delia patria , sì era arrischiato a 
tornare in Costantinopoli; ei fu fortunato a se- 
guo che ottenne quivi il perdoim. Andronico 
non fece che ridere dell' avviso che gli si dava; 
e disprezzava questo Isacco come un codardo 
ed imbecille , su cui non poteva cadere il so* 
spetto di un’ azione di vigore. ( Nicet. l. 2* 
c. 9., Chrorii Reich: ) 

Frattanto Agiocristoforite, per mostrare che 
aveva cura della sicurezza dei suo padrone più 
che questi non ne avesse di se stesso, risolvet- 
te di arrestare Isacco I’ Angelo, di condurlo in 
prigione, e di farlo perire a grado di Andro- 
nico. jNella sera del giorno II di settembre, 
si recò alla casa d’ Isacco', e gli ordinò di 
scendere, e di seguirlo. Siccome Isacco, a cui 
la sola vista del ministro annunziava la morte, 
non si affrettava a mettersi nelle di lui mani , 
così lo scellerato comandò ai suoi di'andare u. 
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pren<1erIo per i capelli , e trascinarlo nella 
prigione. Costoro si preparavano ad ubbidire ^ 
quando Isacco, vedendosi circondato^ si accen- 
de d’ona generosa disperazione, salta mezzo 
nodo sopra mi cavallo , si avventa come un 
foinàine sopra Agiocristoforite che fuggiva at- 
terrilo , lo raggiunge alla porta della di lui 
casa, ,6 con no colpo di sciabla gli fende la 
testa. Dopo di che , si scaglia sopra la di lai 
trnppa , e 'Ia foga. Di là corre a santa Sofìa , 
gridando lungo le strade: A me , o ciUadini ; 
ho ucciso il demonio. Si credette che avesse 
acciso Andronico. Entra nella chiesa, e si col- 
loca nel luogo dove solevano porsi gli uccisori 
per chieder grazia a quelli che vi entravano , 
e che ne uscivano. A tal notizia, tutto il po- 
polo accorre per vedere ciò che ne accadesse. 
Non si dubitava che prima del termine della 
notte , queir infelice non fosse punito coi più 
rigorosi supplizj. Giovanni ^Ducas , e suo fìglio 
andarono ad unirsi o luì, tremando per se stes- 
si, non già che avessero parte in quell’ omici- 
dio, ma perchè si eran resi mallevadori della 
fedeltà d’ Isacco per ottenerne il perdono. Al- 
tri signori che aspettavano di dovere ben pre- 
sto esperimentare la crudeltà del tiranno, si ' 
portarono nel medesimo asilo , supplicando il 
popolo, che già riempiva la chiesa , a non ab- 
b.nidortarli. Siccome non si vedevano in quella 
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utoltitudine uè cortigiani , nè guardie di An- 
dronico, cosi ciascnno, parlando con un’ intera 
libertà, malediceva il tiranno, e prometteva il 
suo ajuto contro qualunque violenza. Isacco 
condusse in tal guisa la notte , non pensando 
che a salvare la propria vita e credendo ad 
ogni momento di udire Andronico ordinare, 
che fosse tagliato a pezzi. Fece arrecare alcu- 
ne fìaccole, chiudere le porte della chiesa; ed 
indusse la maggior parte del popolo a restare 
seco lui per tutta la notte. 

Al primo romper deh’ alba , tutta la città 
accorre alla chiesa. Si prega Dio di salvare 
Isacco, di porlo sai trono , e liberare I’ impe- 
ro da nn tiranno barbaro, ed assetato di san- 
gue. Fortuna che Andronico era allora in nn 
palazzo ai di là del Bosforo sopra il lido delia 
Propoiitide. Avendo egli saputo quella notte 
la morte di Agiocristoforite, si contentò dì man- 
dare nn editto, in cui esortava il popolo alla 
tranquillità, e si esprimeva colle seguenti pa- 
role: do che è fallo , è fatto ; io perdono 
alV uccisore. La mattina gli amici di Andro- 
nico si gettano in mezzo al popolo affollato , 
sforzandosi di dissiparlo ; ed Andronico stesso 
si reca in Costantinopoli : nè i loro tentativi , 
nè il ritorno del principe calmarono la sedi- 
zione. Non sì voleva dare orecchio adi alcuno ; 
quelli che si arrischiavano a far rimostranze , 
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correvon pericolo dello vila. I sediziosi s’ in- 
coriiggiavano^ reciprocamente,- cinscunu era ve- 
nato armato di tutto ciò che gli era caduto 
nelle mani. Erano rispinti o maltrattati quelli 
che mostravano d' essere semplici spettatori. 
Furono forzate le prigioni) e ne uscirono scia- 
mi ili miserabili, la maggior parte innocenti di 
qualunque delitto, ma chiusivi o per falsi so- 
spetti di Andronico , o per malizia dei mini- 
stri. Fra quelli vi avea 'parecchi personaggi, 
assai ragguardevoli, che diedero dei capi alla 
ribellione , lo che contribuì maggiormente a 
rafforzarla. Essa prese allora un aspetto milita- 
re; in quella truppa confusa, armata di basto- 
ni , di forche , e di tutte le maniere di stru- 
menti offensivi , si vedevano brillare spade , 
scudi e corazze, in mezzo al tumulto ..si udiro- 
no alcune voci, che acclamavano Isacco impe- 
ratore: queste furono ripetute da un concerto 
unanime, ed uùo dei sagrestani prese dall' al- 
tare la corona d* oro, che vi era sopra fin dal 
regno del gran Costantino, e la pose sopra il 
capo d’ Isacco. Questi ricusava di riceverla, non 
essendo ancora troppo sicuro, e temendo d’ ir- 
ritare maggiormente Andronico- Giovanni Du- 
cas, meno timido, che si trovava al di lui fian- 
co y scoperta la sua testa calva , la presentava' 
n quel pericoloso ornamento. A tal vista tuttoi 
il popola gridò: ISon vogliamo teste pelate : 
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Dio ci guardi da un vecchio imperatore', An- 
dronico ce ne ha disgustati. Viva l* impera- 
tore. Isacco. In quel momento uno dei cavalli 
di Andronico, die venivano dall* altra parte 
del Bosforo, essendosi diviso dagli altri, e cor- 
rendo per tutte le vie, fu arrestato dal popo- 
lo , e quivi condotto colla gualdrappa sopra 
cui era trapunto lo stemma dell’ impero. Isac- 
co, uscito di chiesa, vi montò sopra , scortato 
da tutto il popolo, e dallo stesso patriarca Ba- 
silio , eh’ « ra stato a suo malgrado costretto a 
consentire all’ acclamazione. 

Andronico, arrivato al gran palazzo, è' atter.^ 
rito dalle grida confuse che, ode da tutte lo 
parti. Il primo suo pensiero è di combattere ; 
fa suonare la chiamata delle truppe, che era- 
no in Costantinopoli. Vedendosi mai ubbidito, 
prende il suo arco, sale alla cima di una tor- 
re, e lira freccie sul popolo. Accortosi ben 
presto del poco eCFetlo di tal difesa , tenta di 
cuimare colle parole il fuoco della moltitudine, 
e si offre di rinunziare all’ impero in favore di 
suo hglio Ernmanuele , il quale sapeva essere 
il rnen odioso dei suoi due figlia Era troppo 
tardi; non, gli si risponde che con ingiurie con- 
tro lui, e contro il principe , che due giorni 
prima sarebbe stato accettato con giujd. li po- 
polo atterra le porte ; ed Andionico non hi» 
altro tempo che di spogliarsi delle insegne 


Digitìzed by Google 



LIBRO xcr. 3.) 

della sua (ligntlà , e cl’ entrare in una barca , 
con sua moglie, e con una donna di teatro, 
chiamata Marattica , eh’ egli perdutamente a> 
mnva. Voga verso il Ponto Eussino, coll’ idea 
di salvarsi nel Ghersoneso Taprìco , persuaso 
che non poteva esser sicuro in alcuna provin- 
cia dell’ impero. 

Isacco entra nel palazzo; il popolo vi si get- 
ta in folla, gridando sempre: P^iva V imperato- ■ 
re Isacco. ISon gli lascia che il diadema , e 
saccheggia tutto il resto. Sono forzate tutte le 
porte; si rapisce l’ oro, 1’ argento, il rame mo- 
netato e non monetato.; il vasellame , le sup- 
pellettili preziose spariscono in un attimo^ 
non si rispetta nemmen la cappella; ma ciò 
che più si compianse , fu una casetta d’ oro, 
che, secondo la favolosa , opinione , conteneva 
la lettera del Salvatore al re di Edessa. Bra- 
no queste, si diceva, le spoglie della tirannia. 
Ciascono si carici, del suo fardello, e ciò che 
un solo non può portare, parecchi si uniscono 
insieme, e lo portano, non trascurando alcuno 
di salutare profondamente il nuovo imperato- 
re, nel passare sotto ì di lui occhi coi mobili 
dell’ impero. Isaico ed i suoi amici , che non 
potevano impedire quel rispettoso saccheggio , 
vedendosi fra le mpra tutte spogliate, passa- 
no al palazzo di Blacbernes. Dopo alcuni gior- 
ni si ricevette la nuova dell’ arresto di AndtOf 
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nico. Isacco aveva mandato a corrergli dietro, 
ed ii fuggitivo a voga arrancata era arrivato 
a Chele , all' imboccatura del Ponto Eassino. 
Gli abitanti, tremando alla sua vista, sebben’ ei 
non avesse di formidabile che la memoria del- 
la sua ferocia che respirava ancora nei suoi 
sguardi , e non osando arrestarlo , gli aveano 
dato un vascello per ragginngere il Cbersone- 
so. La tempesta lo aveva rispinlo più volte, e 
finalmente fatto rompere al lito, come se il 
Ponto Eussino^ il quale aveva più volte porta- 
fi sopra le sue acque i cadaveri degl* innocen- 
ti , ricusasse di favorire la foga di lui. E* u 
preso e incatenato nel vascello che lo insegui- 
va. Egli adoperò inutilmente tutta la sua elo- 
quenza, e le lagrime delle sue due moglie per 
intenerire i soldati che lo tenevano nei ferri ; 
fu condotto in Costantinopoli , e chiuso nella 
forre di Anemas, carico d* una gogna, e di due 
pesanti catene che gli stringevano le mani ed i 
piedi. Fu presentato in tale stato ad Isacco, che 
lo fece esporre in pubblico, dove lotta sopportò 
la rabbia d' un popolo troppo lungamemente ir- 
ritato dalla di lui tirannia. Gli si ammaccaron 
le gote a colpi di pugni, gli fu svelta La It >rba, 
e gli si fecero saltare i denti fuor della boc- 
ca. Le donne principalmente, alle quali aveva 
fatto uccidere o accecare i mariti, segnalarono 
la loro vendetta. Finalmente gli fu recisa U 
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mano destra) che si appese ad un patibolo; ed 
ei fu chiuso nella torre , e quivi lasciato due 
giorni senza cibo. Al terzo giorno ne fu tratto 
per cavargli un occhio; ed essendo stato posto 
sopra un tristo cammello, fu condotto a passo 
lento per' tutta la città nell' equipaggio d’ un 
vile schiavo. Quest’ orribile spettacolo, che do- 
veva commuovere gli animi menu sensibili , 
non fece che iiiBainmare il furore. Liberi di 
fargli tutti i mali che poterono immaginare , 
non vi fu oltraggio e infame trattamento che 
non gli facessero soffrire. Ciascuno cercava di 
distinguersi con qualche tratto d’ inumuiiitù ; 
una meretrice gli gettò sul volto una caUtaja 
d’acqua bollente. Fu condotto iii/questo spa- 
ventevole trionfo nel circo, e quivi fu impic- 
cato per i piedi. In me'.zo a questi orrori, An- 
dronico non si perde di coraggio; divorando i 
suoi mali senza uscire in ingiurie o lamenti , 
si contentava di ripetere di quando In quando 
Signore. , abbi pirla dì me ; perche percuoti 
ancora una canna già spezzala ? Mentr’ era 
sospeso, si continuò a tormentarlo senza pudo- 
re. Finalmente un miserabile gl’ immerse nella 
gola una spada che gli penetrò ben addentro 
nelle viscere. Egli spirò, avvicinandosi alla hoc« 
ca l’ estremità del suo braccio ancora stillanld 
sangue; e la rabbia del popolo era cosi spiela- 
lii, che mostrandosi gli udì agli altri ({uesl’ul- 

3 * 




38 ANDB01«|C0. I 

rno moviti;enlo di Andionicu, dicevano, cbe non ! 
potendo e^li più abbeverarsi del sangue dei | 
suoi sudditi, succhiava il suo, proprio, come la ^ 
unica bevanda che gli poteva piacere. In tal 
guisa peri nn^pivncipe, la cui vita era stata 
noa serie di delitti. Non' aveva .regnato piu di 
due anni; ed il suo innalzamento non lu che 
un'sogno, il destarsi dal quale fu terribile. 
Subito dopo la sua morte^ ne furono infrante 
le statue, e gettati sul fuoco i ritratti , non 
restando di esso che la memoria delle aue mal- 
vagità. Alcuni giorni dopo , ne fu il. cadavere 
distaccato dal patibolo, e gettato in un .sotter- 
raneo del circo, in cui si gettavano i cadave- 
ri delle fiere uccise negli spettacoli. Scorso | 
qualche tempo, alcuni cittadini caritatevoli lo 
trassero da quel luogo d’ orrore, e lo depose- 
ro in una tomba allato di un monastero, non 
avendo Isacco permesso che si seppellisse nella 
chiesa dei Quaranta Martiri, che Andronico a- 
veva- fabbricata , e riccamente adornata , onde 
gli servisse di sepoltura. ' . . v 

Siccome non si dà buon prìncipe la cui vir- 
tù' non sia macchiata di qualche' difetto > così 
non ve ne ha veruno di malvagio che non ab- 
bia 'qualche merito. Si è questo il rifugio dei 
panegiristi. Fra i più neri vizj si vide rilace- 
re in Andronico alcun raggio di virtù. Fa so- 
brio: gli storici dicono, cbe tutto il suo ru'ri- 
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mento consisteva ^ in an tozzo di p.toc , rei in 
un bicchiere di vino , cìi’ ei prendeva verso 
sera; a tal villo, ed all’ esercizio continuo at- 
tribuiva il vigore dello sua salute che non ai 
smentì giammai. Colle sue proprie mani, aU’u- 
scir dalla caccia, ammazzava cervi e cignali, li 
faceva arrostire egli stesso, e ne mangiava co- 
gli altri cacciatori. Sovveniva i poveri, e repri- 
meva r ingiustizi.a dei polenti. Gratuitamente 
crudele, non s’ impadroniva dei beni di coloro 
de’ quali non risparmiava la vita. Troppo su- 
perbo per vendere le magistrature, non le da- 
va se non al merito. Stipendiava largarnenle i 
magistrati, proibendo loro sotto' severissime 
pene di non pigliarsi cos’ alcuna sui loro in- 
feriori, nè tampoco di ricevere alcun dono. 
Aperto nimico dei monopolisti , si rnantennr- 
ro, durante il suo regno, i viveri a basso prez- 
zo. Gli oppressori non trovavano scampo nè 
nelle loro ricchezze, nè nel loro credito. Teo- 
doro Dadibreno, uno dei satelliti che avevano 
strangolalo 1’ imperatore Alessio , credendo di 
aversi compro con questo delitto la libertà di 
commetterne altri, andò un giorno con tutta 
la sua famiglia e con tutti i suoi equipaggi ad 
nlloggiare presso un, contadino , dove visse u 
discrezione senza niente pagare, e rovinò quel 
pover’ uomo in una sola notte. Essendosi il 
contadino indirizzato all’ imperatore, Dadibre- 
no Cu caricalo di bastonate, e coslrtlto a re- 
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stituire più che non avea preso. Abolì nell’im- 1 

pero on uso barbaro, mantenuto dall’ avarizia * 

ntalgrado i ripetuti divieti dei precedenti im- ' 
peratori, e conservato in altri luoghi in onta 
deli' umanità, quello cioè di saccheggiare i 
naufraghi, e di togliere a questi infelici ciò 
che a loro avea lasciato la tempesta. Ordinò 
che i signori, nel cui dominio si esercitasse 
una così detestabile pirateria, venissero impic- 
cati o all’ albero della nave arrenata , od ai 
rami deli’ albero il più aito che vi fosse sul 
lido, per annunziare così ai navigatori , diceva 
egli, che nniia dovevano più temere dagli abi- 
tanti delle spiaggie, nella stessa guisa con cui 
Dio annunzia alla terra per mezzo delf arco 4 
baleno, che non deve più temere un nuovo ' 
diluvio. Questa proibizione, sostenuta dal ca- 
rattere di Andronico, che quando minacciava 
di punire non mancava mai di parola, fu me- 
glio osservata che quella dei suoi predecessori, 
ì quali si lasciavano sempre disarmare dal fa- 
vore. Non soffriva dispute in materia di reli- 
gione. Uii giorno, mentre osteggiava sopra la 
sponda del Ruidaco, avendo ndito in una ten- 
da vicina due vescovi che disputavano sopra, 
un passo del vapgelo , minacciò di fargli get- 
tare nel fiume , qualora non ponessero fine al •• 
contrasto. Stimava nondimeno i teologi e i 
giuiecunsulti; li ricolmava di pensioni ; gli um* ^ 
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metteva a sedere accanto al suo trono. Fec* e> 
rigete diverse staine ; ina per un capriccio 
dldìcite a spiegarsi , ne fece rizzare una che 
sembrava un emblema delle usurpazioni. Era 
egli rappresentato sotto la figura d’ un mieti- 
tore malvestito , con una gran falce tagliente 
in mano , e con un fanciullo bellissimo fra le 
braccia j cui mostrava di voler soffocare. Era 
pure una sua bizzarria quella di paragonarsi 
con Davidde , e di porsegll anche al di sopra. 
« Perseguitato come lui> diceva, esiliato da un 
« principe ingiusto, ho eziandio gustato meno 
« il riposo, ed ho portato il nome di Dio e 
« la cognizione della vera religione non sola- 
« mente nella Palestina e nel paese d’ Amalec, 
« ma fino all’ estremità dell’ Asia, n - Un li- 
bertino scellerato, come Andronico, era certa- 
mente un apostolo singolare,. Rinnendo tolte le 
sue pregevoli qualità , si troverebbe appena 
con che compensare la menoma parte dei suoi 
delitti. Venti anni dopo la di lui morte , la 
sua vedova Agnese , che i Greci chiamavano 
Anna, in età allora di treni’ anni , sposò Teo- 
doro Branas^ di cui parleremo nel progresso 
di quésta istoria. ( Nicet. l. 2. c\ 3. 4. 5. 
6. 23. ) 
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^Nuova stirpe d' imperatori. Ritratto ti* J- 
sacco. Suoi ministri.' Principi d* Isacco. Guerra 
dei Siciliani. J SiciUàni vinti. Conseguenza 
della loro disfatta. Tentativo di Branas per 
farsi imperatore. Scorreria dei Turchi. Infe- 
lice spedizione in Cipro. Ribellione dei Bul- 
gari. Principio della guei ra. Scon fitta ^ di 
Giovanni Cantacuzeno. Branas acclamalo im- 

t ^ ‘ 

peratore.^ Marcia verso Costantinopoli. Com- 
battimento marittimo. Pilla dell' imperatore. 
Apprestamenti della battaglia, fyutaglia di 
Costantinopoli . Conseguenze della vittoria. 
Turbolenze in Costantinopoli. Continuazione 
della guerra dei Bulgari. Corrado si ritira 
della Palestina. Fine della guerta dei Bul- 
gari. Ribellione di Mancafas\ Principio della 
terza crociata. Mala fede d* Isacco. Federico 
prende a marciare. Giunge . in Filippppoli. 
Ritorno^ dei deputati di Federico. Federico 
traversa la Tracia. Accordo dei due impera- 
tori. Passaggio dell' Ellesponto. Federico nel- 
V Asia. Suoi combattimenti contro i Turchi, 
Presa d* Iconio. Morte di Federico. Ricca/ do 
in Cipro. Isacco imperatore di Cipro tratta , 
e rompe il tt allato. Riccardo s* impadronisce 
dell* isola. Guido di Lusignano re di Cipro. 
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Conseguenze (U guestfi >: spedizione, tfniDOstore 
che si, spaccia per Alessio fpgl>o di Emma* 
nati e. Altre ribellioni' Traltamento di ,Al>e.st^, 
sio figlio naturale, di Enmanuele. Sucoesfiione 
dei patriarchi in Costantinopoli' Isacco ,bat-, 
luto dai Fa^MCchi e dai Bulgari. Ridicole va* 
nità d’ Isficco. ^ uova ^guerra, dei l^aldcchi e 
dei Bulsari. ^Ribellióne di Costantino V A 
lo. f sacco marcia^contro i Bulgari. , E sbalr^ 
zato 'dal trono, da. suo /rateilo.. Sue niqgli e 

figli. . 
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SECOHPO DEL ISACCO •; 
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Non, era diffcilo farai. ania<e dopo, Andro* 
nico. (. an. ,H8». ) L’ odio universale contro 
questo li ranno ^oudufise Isacco 5>pra il, trono; 
ma egli non vi, lecò .alcun merito Non vi fa 
mai stirpe di scvraoi più sterile n ogjni/ ma- 
niera di virtù. «ella famiglia impalale > degli 
Angeli. Essa uoiva da una sorgente, nqova , e 
di poco valore; e doveva la sua gratj^ezza ad 
un raggiro di |alanteria. Costantino .Upgelo , 
nato'in Fiiadelìa, il primo dimeni sv Pr|l.n,el^ 
la storia, si; fé» «nioamepte conoscpr?;^r i.l 
suo bell’ aspetU; qaaiUù.da .pregiarsi qando 
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serve di abbetliineiilo ad iiltre più vere e più 
solide. £bb’ egli la furtana di trovare iiv una 
(Ielle (ìglie di Alessio una principessa , che 
consultò solamente i suoi occhi p«r la scelta 
d’ un marito, ed in Alessio un padre indulgen- 
te per sua figlia sino alia debolezza. Un tal ma- 
tiiinonio innalzò la (fi lui famiglia sopra i gra- 
dini del trono; ma non vi fece passare alcun 
valore. Costantino non comandò, che per farsi 
battere. Andronico suo Sglio fi incaricato di 
due spedizioni, di cui tutto si ristrinse il suc- 
cesso a salvare se stesso dopo !a rotta; ed Isac- 
co, figlio di Andronico, non divenne imperato- 
re, che per mostrare che non meritava di es- 
serlo. Parecchi autori latini e francesi lo chia- 
mano Sursac-, o Tursac; per al.erazione di due 
]>aiole greche, esprimenti Sire Isacco ( Sheo- 
dorus Dousa it noi» ad Geor^. Acropolil. ) 
Questo prindpe incominciavi a regnare nel- 
1’ etù la più hvorevole, in cui / anima, già nu- 
trita di riflesioni quando si ècapace di farne, 
trova nelle *orze del corpo di che secondare i 
suoi disegf** Egli era nell' anno trentesimo del- 
r età suBjd un colorito vivace,' di capelli ros- 
si, di st^ra mediocre, di rob|ista complessio- 
ne, ma/* spirilo debolissimo.! Il lusso della 
tavolacene vesti, degli equipiggi, i profumi, 
le rnyche, le adorazioni dei tortigiani face- 
vano Atte le sue delizie. Egli amava i buffoni 
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sebbene sovetile lo facessero sdegnare^ mancan- 
dogli di rispetto^ le porle del palazzo erano 
sempre aperte ad essi, e seco loro vi entrava- 
no I’ empietà e la dissolutezza. Lo si vedeva di 
rado nella città, poiché passava la maggior 
parte del suo tempo nelle amene isole della 
Propontide, dove fece fabbricare alcuni magni- 
fici palazzi. Prodigo nelle spese frivole, si face- 
va gloria di riempiere in certi luoghi il mare 
e di crearvi nuove isole. Ànno]ato dell’ ozio i- 
gnoto ai principi che governano i loro stati 
senza lasciarsi governare essi stessi, era inten- 
to alle fabbriche ; distruggeva le case’dei pri- 
vati, i palazzi e le chiese' per far coslrùire 
nuovi palazzi e nuove chiese, dove faceva tra- 
sportare i marmi i quadri , e le statue che 
ornavano gli altri edifìzj. Rapiva senza scrupo- 
lo i sacri vasi per impiegarli in usi profani , 
alterò le monete, aumentò le imposizioni, ven- 
dè le magistrature^ e ridusse i maestrati , col 
diminuirne gli onorarj, alla necessità di vive- 
re a spese dei popoli. Sempre in contraddizio- 
ne con se stessoj empio e divoto, doro e com- 
passionevole^ rapitore e caritatevole, non aveva 
alcun carattere. Affettando la più tenera divo- 
zione verso la M<idre di Dio, ne ornàva le im- 
magini colle spoglie d^gli altri santi. Mnltipli- 
candu culle imposizioni il numero dei popoli, 
fabbiicava spedali. Libertino in tutto il resto 
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<)eir nono, ma cristiano nella settiqiana santa , 
distribuiva, allora limpsine alle vedove, e dotava 
fanciolie . povere. Talvolta, per un tratto d’ o- 
raaaità,. condonava a città intere le tasse delle 
quali le aveva gravate. 6ene6co , n scapito dei 
suoi popoli, si , credeva generosp quando spar- 
geva con una mano ciò che rapiva, coll’ altra. 
Si .sdegnava e si calmava senza ragione; in una 
parola era tanto ineguale nella sua condotta 
che non vedeva in se stesso che virtù, e non 
lasciava .scorgere .che vizj ai sudditi. {Nicet in 
/sacco, l. 3. c. 5. et, seg. ), , 

Teodoro. Custam.onita, suQ zio materno, reg- 
geva l’ impero sotto il nome di lui. Questi era 
un preteso filosofo, abilissicno principalmente 
nella. scienza delle imposizioni; quindi ebbe la 
Bopraiitendenza delle hnanze. Governava l’Impe- 
ratore, , a suo grado, ed Insacco ne adottava tut- 
te .le idee. Siccyine Teodoro era, addoloralo 
dalla gptia, cosi facevasi trasportare ogni gior-^ 
no nel gabinetto dell! imperatore, e quivi, sen- 
za uscire dalla sua lettiga) dopo .aver conferi- 
to con Isacco sopra i snoi npovi progetti , ì 
quali fruttavano, sempre alcuna cosa al princi- 
pe, molto a Ini stesso, e'nulia allo stalo, tor- 


nava ..a casa con una ^truppa ,dt cortigiani, che 
fingendo di compiangerlo , compi,angevano. la 
loro di.sgrazja. Sebbene a.vess' egli presi gli or- 
dini >sacri, ottenne dall’imperatore il manto di 
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potpnra, ch’era l'abito imperiale; e sottosci'i- 
vevi alle lettere e a^li eHitli del princij»e col 
cin.'bio, come lo stesso imperatore. L’ avarizia 
lo aveva spogliato di ogni sentimento d’ uma- 
nità, e la malattia gli tolse fìn anche la ra- 
gion*. Un giorno di cerimonia , mentre passa- 
va il lettiga per la pubblica piazza, alcuni a- 
dulabri lo salutarono col nome di padrone e 
di sovrano, e sebben’ egli potesse impunemen- 
te accettare questi titoli, ne fu nondimeno at- 
territi cosi, che cadde in epilessia. I cortigia- 
ni si uffi ettarono a soccorrerlo, segnalando a 
gara il loro zelo colle più servili attenzioni , 
mentre il popolo rideva alle loro spalle, e si 
beffavi non meno del padrone, che degli schia- 
vi. Teoloro rinvenne da quell’ accesso , ma ri- 
mase simpre in delirio, e non visse guari ; po- 
chi giorni dappoi ricadde, e spirò senz’ esser 
pianto Ja que’ medesimi che lo avevano cor- 
teggìato con somma viMà. Gli fu sustituitu un 
giovine senza esperienza , che morì Ira ponili 
giorni. Successore di quest’ ultimo fu un fan- 
ciullo meito allora dal collegio, da cui T im- 
peratore non isdegnò di udire le lezioni; onde 
egli era aaragonato con qu*-! minuto pesce, il 
r]uale, come si dice , conduce, il coccodrillo, 
Costui acquistò presso Isacco più autorità che 
non ne avesse avuto Caslamonita.. Accorto nel 
nascondere la sua ignoianza sotto un’ alia di 
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profonda riflessione^ disponeva assolatamele 
degli affati della guerra che non aveva trai 
veduta, della scelta dei generali, della tiiarna 
, degli eserciti, delT ordine e delia discìplna 
delle truppe. Sappirva ai lomi che gli marca- 
vano con de’ concettuzzi che tenevano a bda 
il principe non meno ignorante di lui. Si era 
talmente rendalo arbitro del palazzo, che nòno 
osava accostarsi all’imperatore senza la di lui per- 
missione; ed ei la concedeva soltanto alle suecre- 
ature. Questo scolare si sostenne nel minuterò 
mercè la fedeltà di consegnare all'imperalors tut- 
to ciò òhe prendeva ai sudditi: poiché Isaccop nato 
piuttosto per essere subalterno di qaalcle mi- 
nistro che per invigilare sopra la condotta dei 
saói ministri, era avido dei più piccoli doni , 
ed aveva le mani aperte per ricevere non so- 
lamente oro, argento, gemme , ma fin anche 
cacciagione e frotta. 

I primi giorni di un naovo regno >e sono 
per ordinario i più belli. Isacco si annunziò 
dapprima con atti di pietà e di giostieia. Do- 
po aver ringraziato Dio di averlo inndzato al 
trono per bene dèlT impero, intese sJ adem- 
piere alla sna gloriosa vocazione. Lasode di- 
stribuì limosine, richiamò gli esuli, dischiuse 
le prigioni a quelli eh’ erano cundanuati per 
ingiasli sospetti, rendette ad essi i beni che 
SQssistevaiiOy e li compensò degli altri a spese 
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lel soo tesoro, I soli due 6gli di Aodroniuo 
arono eccettuati da questa gratia generale, 
jriovanni non la meritava, somigliandosi trop.- 
po al padre, il quale per tal ragione lo aveva 
preferito al primogenito ; gli furono adnnqno 
cavati gli occhi, ed ei si mori. Ma Emmanne» 
le, di lui (rateilo, ~fo trattato colio stesso ri- 
gore, lo che fu Qti* ingiustizia: questo amabil 
principe non aveva altro delitto che* d’ esser 
figlio di Andronico, ed anche lo aveva ripa- 
rato, negando coraggiosamente più volte d’ese- 
guire gli ordini jnsensati del padre. Fu vitti- 
ma delle diffidenze politiche. {Nicet. in Stacco 
L cA. ). 

La rivoluzione era stata troppo rapida per 
lasciar tempo ai Siciliani di profittarne. Erano 
sempre accampati in Mosinopoli , di coi deva* 
stavano i dintorni, e la loro flotta era ancora- 
ta presso le isole le più vicine a Costantino-, 
poli» Isacco, anziché far ad essi proposizioni di 
pace, scrisse lettere piene di fasto e d’ arro- 
ganza, minacciando di passarli tatti a filo di 
spada,, qualora alf istante non si ritirassero» 
Alduino, generate deli’ armata terrestre, tanto 
sdegnato per tali maniere quanto soperbo del- 
le sue prosperità, gli rispose con un tuono an- 
che più insultante, trattandolo come un imbe- 
cille nutrito all’ ombra, che non aveva giam- 
mai nè preso la corazza, nè ndiloj lo squillo 
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della tromba gaerriera , e consigliandolo (i 
rinanzlare al trono sopra cni era st»to gettati 
a caso come il vento vi getta, la polvere ; d 
riservare la corona al re di Sicilia suo padro- 
ne, a crii doveva ben presto appartenere, e dì 
pensare fin da quel punto a chiedergli per 
grazia la vita. Questi insulti indecenti dall’una 
parte e dall' altra irritarono considerabilmente 
r odio di' è insito nella guerra. L* imperatore 
adunò tutte le sue' truppe; giungevano in folla 
soldati da tutte le provincie ; Isacco aveva li- 
berato'!’ impero da un tiranno, ed ognuno si 
affrettava a partecipare della di' lui gloria , 
combattendo contro i nirnìci. L’ imperatore au- 
mentò eziandio quest’ ardore coi donativi; som- 
ministrò denaro ed armi ai nuovi- soldati, che 
mandò a raggiunger l’ armata; inspirò agli an- 
tichi più coraggio ‘cbe non ne avessero dimo- 
stro fita allora, maodaodo ad essi lo stipendia 
dovuto, la coi somma montava a quattromila 
libbre d’oro. ( JViceL.l. ^. c. 1. 2. ) 

Persuaso icfie la divisione del comando dei 
generali doveva nuocere agli affari ^ ’ richiamò 
tutti gli altri, e vi lasciò Alessio Branas, iu cui 
maggionneiile. fidava. Branas, avendo osservato 
la sicurezza .dei nimici^che si spargevano pei' 
campi, a .saCicbeggiare, .scender fece i suoi sol- 
dati , nella , pianura. £)ssi non sì erano ancora, 
interauiente riavuti dal timore ; alcuni pìccoli 
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vantaggi, che sepp«* loro procurare, li rassiaa* 
raroho, e rendettero poco a poco lauto ardili, 
che, diat'alta una banda di SicUiani , la inse- 
guirono fino «Ile mura di Mosinopoii. Essendo 
incontro ad essi ascilo l’esercito siciliano, si 
appiccò un gran conibattiménto , nei quale i 
Greci rimasero vincitori. Animàti dal prospero 
evento, attaccarono la cittò , e ne arsero le 
porte. Il terrore era passato presso i Siciliani, 
i quali, senza resistere , uscirono per la porta 
opposta, e proéararooo di giungere "in Anfipo- 
li, dove aveano un altro corpo di truppe. 'I 
Greci II caricarono, e ùe fecero strage. Giun- 
ti sopra il lido dello Strrmone , vi trovarono 
un numeroso distaccamento , che serviva di 
guardia avanzata, e che, liei 'vederli' , riéntro 
disordinatamente nella città , e la ricolmò' di 
terrore. Frattanto i Siciliani, vergognandosi di 
lasciarsi rinchiudere^ essendo quasi ^pari net 
numero ai Greci, asciròno , e si schierarono 
nella pianura di Denietnza. Il nuovo valore dei 
Greci aveva fatto perdere ai Siciliani la loro 
antica' baldanza; quindi, in véce di daré<. il se- 
gno' dell’ attacco, mandarono-’a far prnposizio'- 
ni di pace. Branas le'^ascoltò, e fece le viste di 
consentirvi: ma mentre t deputati facevano la 
loro relazione, ed i generali erano a cousiglioj- 
gli Hltaccò. 1 Siciliani, assaliti ‘ hÌI’ improvviso , 
si ditesero per alcun ‘ tcinp*> ; nja 'furon'o final-' 
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^ mente rovesciati^ e presero la foga; gli uni fu- 
rono uccisi, gli altri precipitati nel 6nme. Era 
Jn sera del giorno 7 di novembre. 1 due fra- 
telli Baldovino, e Biccardo di Certa , cognato 
di Tancredi, rimasero prigionieri. 1 fuggitivi 
riparano in Tessalonica; una, parte si getta nei 
vascelli che trova nei porto, leva le ancore, e 
prende il largo, sebbene il, mare fosse burra- 
scoso; ma fuggendo la^ spada dei nimici, peri- 
scono per la tempesta. L* altra parte, dispersa 
intorno alla città, d'i cui si rendettero i Greci 
alt' istante padroni, fu incalzata da per tutto , 
e trucidata. 1 più accaniti contro di essi era- 
no gii Alani ausiliari, dei quali avevano ucciso 
il capo, e parecchi preti, quando aveano preso 
Tessalonica. Alessio Gomneno , autore della 
guerra, e che già si credeva imperatore , fa 
preso ed accecalo. Gli avanzi dell’ armata si- 
ciliana rifuggirono in Durazzo , che il re di 
Sicilia desiderava di conservare; ma noq potea- 
do reggere alle spese necessarie, l’ abbandonò. 
Gii storici occidentali accnsano Brapas d’ una 
cera perfidia, dicendo che fu il primo a pro- 
porre la pace col promettere ai Siciliani di 
lasciarli ripatriare liberamente; che i Siciliani, 
vedendosi indeboliti dalla recente perdita, ac- 
cettarono la proposizione, e promisero di riti- 
rarsi dalie terre .deir impero senza cagionarvi 
alcun danno; ma che dopo sottoscritto il trat- 
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tato dall’ nna. parte e dall’ altea, Branas. gli as- 
saltò e li. disfece. Soggiungono, elle, J’ impera- 
tore disgustato di questa infedeltà non ritenne 
se non Àlduino di tutti i prigionieri f^tti nel- 
1’ ultimo incontro, e che rimproverò Branas, e 
gli minacciò di far ricadere sopra di lui il 
disonore che oscurava le armi dell' impero. 
Questo racconto sembra confermato, dalla ri- 
bellione di Braoas, di cui parleremo in ap- 
presso ( Nicet. /..l. c, 2., Jo.ann.Qs de Cecca- 
no chr^y Chr, ^ossae novae: Pagi ad Baroni ) 
La rotta dell’ esercito dei Siciliani si trasse 
dietro la flotta composta di oltre a dugejnto 
vele. Avendo le troppe inarlUime teotato uno 
sbarco sopra le sponde del golfo di Astaci, 
furono sì- mal concie dalle lerresti.i, le. qua K 
guardavano la .riva, che si videro> costrette a 
ritornare in alto mare. Sebbene Ja flotta dell’ 
impero fosse più deboie'>deIla metà , i Greci > 
animati dai vantaggi -dei lora soldati da terra 
chiesero di .combattere > e parecchi., ab'laQt' * 
liiontati* sopra- le barche ed uniti alla flotta ^ 
ardevano delio stesso desiderio. L’ imperatore, 
coasideruodu la • superiorità , d,ei ,nimÌQÌ., . non 
Kolle- cruentarsi, e j attende i vascelli ■ nei suol 
porti., 1 Siciliaui, che si., erano tratte nuli per„ 
diciasette giorni nelle isole della Pro-pontide ^ 
non ricevendo nuova dell’armata di terra, ed, 
ai gouientaudo qualche disastro , ,,navigarpuo 
le- Beau T. XI II. /^ J. 4 
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verso la Sicilia, dopo avere appiccato fuoco 
air isola di Caionima, e sopra le spiagge dell* 
Ellesponto. Ma parecchie delie loro navi furon 
battute^ o tranghioltite dalle tempeste , 'e la 
fame e le malattie fecero perire tutto il re- 
stante degli equipaggi. Essi a dir corto per- 
dettero in quella spedizione quattordici mila 
uomini, quattromila dei quali rimasero noUe' 
prigioni di Costaotinopoli,' dove furono cru- 
delmente trattati'. L* imperatore non somminÌT 
strava ad essi oemmeno il nutrimento; per lo 
che sarebbero morti di fame , senza la carità i 
di alcnui privati, cbè di tali uomini ve ne so- 
no sempre^ nelle grandi cìttà.< Il re di Sicilia y 
afilìito per la sórte dei suoi sudditi, scrisse al> 

1* imperatore: - a Ch'era un procedere inau- 
« dito fra i cristiani U far perire iniserameii- 
« te per-sone non d’ altro ree che d' aver por- | 
a tate le armi in servigio del loro principe ; 
s che se la vittoria, eh' ei doveva all' ajnto del 
« 'cielo, lo rendeva crudele quanto una belva, 

« avrebbe dovuto almeno privarle di vita su- 
« bito 'che erano cadute nelle sne mani : che 
c ciò sarebbe stato una barbara ostilità , ma’ 

« che far loro* soffrire una lunga morte di 
« freddo e' fame, erano altrettanti omicidi. i • 
Così giusti rimproveri non fecero impressione 
in Isacco, il quale si credeva permesso' lutto 
ciò ebe poteva fare, e quei miseri perivano Tu- 
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no dopo 1* altro, e rimanevano insepolti. Isac- 
co 'era. principalmente «degnato, contro, Aldai- 
no, da cui era stato oltraggiosamente insultato, . 
e per dar risaltò alla sua vendetta, convocò tutta 
la corte, ed ornatosi delie insegne imperiali, e 
postosi a sedere sopra no trono tutto Garameg- 
giante d’ oro e di gemme, si fece condurre in-, 
nanzi il generale siciliano. Questi vi comparve 
colla testa» nuda e nel» portamento, il più di- 
messo, e lo salutò colla più servile nmiliazio- 
ne. Allora l’imperatore, raggoardandolo con 
occhio sdegùsto: - « Che t’ imagioasti di 'fare, 
a o .sciagurato, gir disse, violando con tale im- 
« pertinenza il rispetto dovuto ad un sovrano 
« anche straniero, anche nimico ? Se un van-. 
« faggio di' pochi momenti autorizza una tale 
« audacia, giudica quali diritti ora mi dà so-, 
« pra di te- una compiuta vittoria. - A queste 
« parole Alduino, più' accorto cortigiano che 
« valoroso guerriero, rispose: - Grande impera-' 
«' tore, confesso il mio delitto ,* io merito la 
« morte. Tocca solo alla tua maestà a non ia- 
« sciarsi abbagliare. dai favori della fortuna ,v 
tt poiché la Ina saggezza è Superiore a quella. 
« Gonoseo hnalmente, che il farti guerra è uti 
*. combattere contro il cielo. Percuoti un reo. 
« io non piango la mia morte; tutta la mia' 
« disperazione si è di aver conosciuto troppo 
« tardi, che lsàcco è il più potente, il ptùsag-: 
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tt gio, il'più invincibile moiiHrc<i dell’universo.» 
Isacco era I’ uomo più cotto dell’ adulazione ; 
e quanto più questa, era spinta, tanto più pe- 
netrava nel di lui cuore, perchè si avvicinava 
all’ alta idea ch'egli aveva di se medesimo. 
Tocco dalle parole d’ Alduino, lo fece ricon- 
durre in prigione , e poco stante gli diede la 
libertà. Che più ?- la sensibilità inspiratagli da 
Alduino si estese sópra tutto l' impero; ond’ ei 
dichiarò nella medesima assemblea, che. duran- 
te il suo regno, noti farebbe mai perdere nè 
la vita, nè gli occhi, nè alcun membro a vernn 
reo, quand’ anche questi avesse congiurato o 
oorilTo lo stato, o contro il. principe. Una tan- 
to imprudente protesta gli procacciò i più i- 
perbolici elogi: si' ammirava, o si esaltava più. 
di Davidde un princ ipe così clemente, e poco 
mancò che gli .adulatori di corte non lo ripo- 
nessero al di sopra dello stesso Dio, il quale 
fa talvolta scoppiare le sue vende Ite. Ma Isacco 
non seppe che troppo correggere I’ eccesso di 
questa cieca dolcezza. Mancò tostò alla sua pa- 
rola, e dopo averlo paragonato con Davidde , 
fu tentato di livellarlo cuu Andronico. {NiceU 
I . c. 3. 4. ) ‘ 

Branas, atterrilo dalle minacce dell’ impera- 
tore , pensava di mettersi ai coperto. Ei s'- av- 
visò , che il più sicuro asilo per lui ibsse il 
trono medeàiniu. L’ esempio d’ Isacco Couueoo^ 
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il qaale con meno coraggio si ,era reso padro- 
ne di Gipro^.gli faceva sperare nn buon esìto^ 
parcbè avesse T ardire d' accingersi all' impre» 
sa. Era stimato dalle troppe che aveva sapoto 
guidare alla vittoria, e sebbene difiìda'«se dei 
soldati greci che sapeva essere affezionati al* 
1’ imperatore, e non osasse scoprir loro il sao 
disegno, aveva nella soa annata on grosso cor- 
po di ausiliari alemanni, dei qoali assai prez- 
zava il valore. Qoesti stranieri, corandosi poco 
deir imperatore , erano dispostissimi servire 
chi gli pagava meglio ; e Branas promise di 
farlo, sperando col loro ajuto, e con quello di 
Costantinopoli , dove molti malcontenti si sa- 
rebbero uniti a lui , di rendersi forte abba- 
stanza da effettuare una rivoluzione. Fondando 
sopra nn progetto sì mal conceputo , si reca 
nella chiesa di santa Sofia, ed alzando la voce 
net mezzo del popolo: - « Valorosi cittadini, 
« grida, salvatemi la vita. Ho difesa la vostra 
c con tre vittòrie ; ho conservata la corona 
« all' imperatore; nulla, ho fatto senza gli or- 
« dini di Ini ; pnr egli vuole pnnirmi d' aver- 
« gli esegnitù Questo ^principe noo meno in- 
« grato che ingiusto , pretende di vendicare 
« sopra di me il sangue che ho fatto versare 
« ai Siciliani vostri niinici. » - Tali ed altro 
simili parole non produssero verno movimen- 
to. Alle voci di .Branas tutti rimasero in on 
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profondo Silenzio , ed il popolo mancò questa 
volta ad un sedizioso. Ma questa nuova com- 
prese di spavento il timido imperatore , die 
doveva egli stesso la sua corona ad un auda* 
eia somigliante; quindi si affrettò a far dire a 
Branas , che gli perdonava , e gli prometteva 
dì coprire d’ obblio il di lui delitto, come tie 
osservò la parola. Branas, gettatosi ai suoi pie» 
di, fu ricevuto colle dimostrazioni della più «in- 
cera benevolenza, e trattato in appresso come 
il servo il più fedele. Mentre però il principe 
non conservava alcun risentimento , il reo co- 
vava- nel fondo del .cuore lutto il suo odio e 
tutta la sua ambizione. ( Nivet. I* c. 6* ) 
Meulrechè 1’ impero si difendev» dai S’cilia- 
ni, il sultano Iconio devastava tutta la Lidia. 
Questo principe, saputa la morte di Androni- 
co, credè che r occasione fosse favorevole per 
continuare le sue conquiste, mercè il disordi- 
ne che una sanguinosa rivoluzione doveva pro- 
durre. D’ altronde era informalo delia incur- 
sione dei Siciliani; quindi, senza frapporre in- 
dugi, mandò in Lidia un corpo di cavalleria 
comandato da Samas. Questo emir trovò la 
pianura di Ciibiana senza difesa. Essa in- 
terùrnente sguernita di truppe , sendo gli uni 
accorsi a Gustantinopoli per corteggiare il nuo- 
vo priócipe , gli ailri^ essendo stati mundali 
per la guerra della Sicilia ; onde si diede a 


Digitized by Coogle 



L I B B O XCII. 59 

saccheggiare il paese senzi riguardo, e ne la- '' 
pi gli uomini, le donile, e gli urinenti di tutte 
specie. Isacco uuii rinvenne altro mezzo d' ar- 
restare coteste devastazioni fuorché quello di 
obbligarsi a pagate al sultano uu tributo an- 
nua le; partito vergognoso, • ma che la debolez^ 
za degl’ imperatori non arrossiva di abbiaccia- 
re. ( Nicet. /. c. 4. ) 

- L’ isola di Cipro gemeva sotto la tirannia 
d’ Isacco Gomneno. ( an. 1186. ) Gli si olfri- 
Tano invano grosse somme per ritrarla dallo 
sue mani; questo crudele usurpatore non udi- 
va alcuna proposizione. Assetato di sangue , 
riponeva tutto il suo piacere o^l versare quel- 
lo del sudditi , ed immaginava continuamente 
nuovi supplir]. L'imperatore^ risoluto d’ im- 
piegare contro di lui la foiza , pose in maro 
una flotta di settanta legni : ma scelse male i 
comandanti. Questi erano Giovanni Contoste- 
fano già vecchio, èd Alessio Vatace, giovine e 
valoroso, ma cui aveva Andronico fatto cavare 
gli occhi. Arrivati nell’ isola dopo un felice 
tragitto^ non provarono che disgrazie. 11 re di 
Sicilia , alleato del tiranno , aveva mandata in 
soccorso di lui una flotta sotto il comando di 
Margarit, ri più gran marina|o di quel secolo. 

I Greci, al loro sbarco, furono battuti da Isac- 
co , mentre Margarit ne predava i legni : due 
dei loro generali, arrestati, e cou segnati ai 


Digitized by Googl 


I 


60 1 t A 6 C O II. 

generale siciliano , farono da questo condotti 
in Sicilia, ed Isacco, vincitore , avendo arrota- 
to nelle sne troppe una parte dei prigioni fe- 
ce perire gli altri in mezzo a crudeli supplizj. 
Fra questi vi era Basilio Eiotacene , valoroso 
ed abii guerriero , il quale , essendo stalo ajo 
d' Isacco Gormieno , e maestro di lui nell' arie 
militare, aveva diritto d’ esser trattato più fa- 
vorevolmente; ma I’ ingrato allievo gli, fece ta- 
gliare una gamba 6no al ginocchio. Questo 
mostro lasciò andare i marinai, ma quasi lut- 
ti perirono o nelle tempeste, o di fame e mi- 
seria. ( Nicet. /. I. c. 5. , Du Cange -, fam, 

p. 222. ) 

'L’avarizia e 1’ imprudenza dell’imperatore 
suscitarono, ben presta un’ altra guerra , la 
quale stancò lungamente le armi dei Greci, e 
divise per ^ sempre dall’ impero la . gran pro- 
vincia della Bulgaria , che avea costato a Ba- 
silio Bulgarottoue tante fatiche e tanti combat- 
timenti. Dopo questo valoroso principe^ era 
governata dai duchi , e la ribellione dei Bul- 
gari , al tempo di Michele Paflagono, era sta- 
te ben presto sedata. Quella però sotto Isacco 
ebbe più funeste conseguenze ; ed eccoue la 
ragione. Isacco, perduta la sua -prima moglie^ 
ottenne da Bela , re di Ungheria^ la di lui fi- 
' glia Margherita, che non aveva per anche die- 
ci anni. Volendo risparmiare il suo tesoro , 
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aggravò le proviocie d’ un» nuova impqsìziona 
per sostenere le spese delle nozze, imposizione 
che fu riscossa con tutta la durezza e V au> 
dacia còinune ai commissionati di tali esazio> 
ni. I Bulgari ed i Valaccbi, uniti allora in nna 
Sola nazione, non poterono soffrire questo nuo- 
vo vessamento ; già troppo indocili per carat- 
tere, lo divennero assai più, quando si videro 
rapìr-e gli armenti , e la dote delle 6glie per 
dar feste alla figlia «lei re di Ungheria. La si- 
tuazione del paese faceva loro sperare di far 
fronte alle forze dell’ impero, dove non si po- 
teva entrare se non per le strette del monte 
£mo^ e questa catena di monti era ricoperta 
di castella fabbricate sopra roccie scoscese. 
Malgrado però al loro disgusto, la rimembran- 
za dì ciò che avevano sofferito sotto Basilio gli 
avrebbe forse tenuti in freno,, senz’ l’audacia 
e r accortezza di doe nomini capaci d’ effet- 
tuare una grande rivoluzione. Pietro ed Asan, 
fratelli, e. discendenti dagli antichi re del pae.- 
se, si portarono presso 1’ imperatore in Cisselo 
nella Tracia, dove questi si divertiva alla cac- 
cia, e gli chiesero primieramente, che le trup- 
pe bulgare allo, stipendio dell’ impero fosseio 
arrolate sullo stesso piede, e trattate nella stes- 
sa guisa che i Greci naturali ; ed in secondo 
luogo, che si cedesse loro un terreno di poco 
valore sopra il monte Emo. Nuu si accuidò 
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nè 1' an« nè T altra co«a, com’ essi si aspetta- 
vano; perocché la loro intenzione era, non 
(V ottenere ciò che chiedevano , ma d' irritare 
la loro nazione col pretesto del rifiuto, e d* in- 
dnrta a sollevarsi. Mentre si ritiravano mor- 
morando , essendosi Àsan lasciato sfuggire di 
bocca una parola poco rispettosa verso I’ im- 
peratore, Giovanni sebastocratore, zio d’ Isacco, 
gli fece dare un manrovescio da una delle 
sue guardie. Sdegnati per un così grave af- 
fronto , portarono nel loro paese il fnrore , 
ond* erano infiamnaati. Ma non trovando per* 
anche nella nazione ardore bastante per ese- 
guire la loro vendetta, immaginarono un arti- 
fizio per verità grossolano, ma acconcio a muo- 
vere quegli uomini semplici e rozzi. Avendo 
fatto fabbricare una chiesa a s. Demetrio, pro- 
tettore di Tessalonica, veneralo particolarmen- 
te nella Macedonia e nella Tracia, vi raccolse- 
ro nn gran numero di miserabili, cui pagaro- 
no per rappresentare il personaggio d’ invasa- 
ti. Questi ossessi contraffatti, cogli occhi stra- 
lunati e coi capelli disciolti , gridavano ooq 
voce orribile « Ch’era giunto il momento 
« di scuotere il giogo d’ un' dominio tiranni- 
« coj che il martire Demetrio aveva abbando- 
« nati ì Greci , e si era ritirato fra i Bulgari 
u èd i Valacchi per secondargli 'io sì glorioso 
« piogelto; e che uopo era^ aeuza por tempo 
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« in mezzo, attaccare I' impero, far intrepida- 
« mente la guerra, e traoidare senza pietà tot» 
« ti i Gieci, che cadessero nelle loro ipani. » 
( IVicet. l. c. 4. 5.1 Du Cange^ àyz. p. 

3i8., 349., ìdem^ ad Villthard. p. 303. , 304. ) 
La rabbia di qae' forsennati si comanicò ai 
Bulgari ed ai Yalacchi, e i primi successi ac- 
creditarono la impostore. Corsero alle armi, e 
misero a ferro ed a fuoco i dintorni del mon- 
te Emo. Pietro assunse il titolo di re ; e se- 
guito da> un corpo di truppe , andò primiera- 
mente ad attaccare Peristlhava sopra quel mon- 
te; ma avendovi incontrata nna grande . resi- 
stenza, calò nella Tracia, diede nn orribil gua- 
sto, rapì uomini ed armenti , e lasciò da per 
tutto segni sanguinosi del suo furore. Isacco 
marciò in persona alla testa delle sne truppe, 
ed al suo avvicinarsi ^ i barbari , ancora mai 
sicuri si ritirarono nelle loro strette. Era dif- 
ficile forzargli in quei ricoveri quasi inacces- 
sibili; ma i Greci, la mercè di una densa neb- 
bia che li nascose , si avventarono sopra di 
loro,' gli atterrirono , e gl’ incalzarono fino al 
Danubio. Pietro , Asan , ed.i loro- principali 
partigiani, tragittato il fiume andarono a ri- 
fuggirsi presso ì Patzinaci loro 'Vicini. Basilio, 
racquisttrta Is Bulgaria , aveva fatte incidere' 
sui m'irmo in nn mouastero di Sostene^in ri- 
va al Bosforo,' nn consiglio ai 'suoi successori: 
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«. Se mai i Bulgari , diceva , si ribellano di 
« nuovo, torà di mestieri dietro il mio esem- 
■ pio, traversare tutta la Bulgaria, e non la- 
« sciarvi alcuna piazza ed alcuna fortezza «en- 
fi za guarnigione ; questa è 1’ unica maniera 
«,d’ infrenare una turbolenta ed indocile na- 
« zione. a - Isacco non aveva costanza bastan- 
te per seguire- quel consiglio. Poi cbe vide 
i barbari fuori del primo posto io coi gli ave- 
va attaccati, si contentò di bruciarne i magaz- 
zini; si lasciò ingannare delle .loro infìnte pro- 
teste di ubbidienza, e più non pensò cbe a tor- 
nare in Gostantinopoii. ( Nicet. L t. c. 5.. 6. ) 
Non andò guari che intese che Asan era 
rientrato nella Baigaria con un grosso corpo 
di Patzinaci, e che tutta la nazione aveva ri- 
pigliate le armi. ( an. t'i9'7 ) Quindi mandò 
Giovanni sebastocratoresuo zio, il quale, aven- 
do attirati nimici nelle pianure della Tracia , 
riportò sopra d’ essi grandi vantaggi. Era co- 
»a pericolosa servir troppo bene questo debole 
imperatore. Le vittorie di suo zio gl’ iuspira- 
roiio gelosia, e gli fecero temere cbe a Gio-, 
vanni non cadesse in pensiero di prendere la 
corona che sapeva difendere; Quindi lo richia- 
mò e pose io di lui vece Giovanni Gantacnze- 
no, che avea sposata Irene sua sorella.' Il nuo- 
vo generale, decorata del titolo di Cesare, era 
valoroso e versato nell’. arie delia guerra., ma 
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vano e pien di baldanza, lo ohe ne rendeva il 
valore sovente poco avventuroso : era egli uno 
di quelli che bvevano sperimentata la crudel- 
tà di Andronico colla perdita degli occhi. Re- 
cherà senza dùbbio maraviglia il vedere in 
quel tempo questa sorte di ciechi alla testa 
degli eserciti , ed incaricati delle più difficili 
spedizioni. Fra le diverse maniere usate per 
togliere la vista, la più dolce era quella di 
presenntaie agli occhi una lama di ferro ro- 
vente, il cui ardore doveva bruciare le mem- 
brane , e seccare T umore degli occhi medesi- 
mi; ma il maggiore o minore effetto di questa 
barbara esecuzione dipendeva molto dalla mag- 
giore o minore umanità ^degl» esecutori, e quin- 
di parecchi di quelli eh’ erano soggiaccinti a 
tal supplizio conservavano ancora qualche resto 
di vista, in oltre, nel dicadimenlo dell’ impe- 
ro, si era certamente introdotto il costume di 
separare il nome dalla realtà; quindi, cosi nel- 
la guerra come negli impieghi i.più importan- 
ti , il capo , che dev’ essere 1’ occhio di tutta 
r operazione, era riguardato come di vista as- 
sai perspicace s’ ei vedeva per gli occhi dei 
suoi subalterni; condotta veramente deca, che 
mette la statua in vece_ dell’ uomo, e la lascia 
muovere' dagl’ interessi e dalle passioni di quel- 
li che statino nascosti dietro di essa. Cantacu- 
zeiio, all’ udire che i Bulgari uou si partivano 
Lc-Beau T. XIII, JP- /. 5 
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dalie pendici delle montagne, si avvisò che ciò 
fos'C per timore ; onde atleiidatosi nella pia- 
nura, trascnrò.di trincerarsi, d’ appostare guar- 
die avanzate, e di prendere alduna precauzio- 
ne per la sicurezza ; e questa temeraria confi- 
denza produsse le conseguenze che doveva ave- 
re. I Barbari, discesi di notte, penetrarono nel 
campo, scannarono i soldati addormentati, tru- 
cidarono e fecero prigionieri quelli che scap- 
pavano senz’ avere avuto agio di prender le 
armi. Il Cesare, svegliato dai fuggitivi che ri- 
paravano nella sua tenda , si alzo, caricandoli 
d’ ingiurie, chiamandoli poltroni e traditori, e 
soggiungendo che avrebbe loro insegnato ciò 
che si doveva fare in un attacco improvviso. 
Montò quindi sopra un cavallo arabo, prese la ' 
lancia e lo scudo, e corse Verso i nirnici, gri- 
dando: Seguilerni, Ma nè vedendo do'v’ era, nè 
comprendendo dove andava , fu tratto dalla 
inoltitudiue dei fuggitivi , e fuggi egli stesso 
a briglia sciolta. 1 Bulgari saccheggiano il cam- 
po, u tutte le bandiere greche cadono nelle 
loro mani. Pietro ed Asan s’impadroniscono ilei- | 
la spoglià del Cesate , e indossati i suoi abiti 
di porpora si presentano cosi alle loro troppe, 
che se un congralulauo cor» grandi acclaiuazio- 
ni. Dopo di ciò , non dovendo più temere, i 
Greci, si accampano nel mezzo ’delU pianura, 
e si trincieiano. 
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L* Inoperntore richiamò Cantacuzenb, e non 
conoscendo un, miglior generale di Branas, 
sebbene la di lui passata condotta dovesse ren- 
derlo assai sospetto, nondimtno ingannato dal- 
le sembianze del di lui pentimento e dallo ze- 
lo eh’ ei mostrava per riparare il suo errore, 
gli conGdò il comando dell’ armata. Branas si 
portò da gran capitano. Sempre io guardia , 
non fidandosi mai alla fortuna , scegliendo ac- 
campamenti sicuri, trincerandosi con cautela , 
e marciando in ordine di battaglia per quan- 
to il terreno poteva permetterlo , seppe salva- 
re le sue truppe da qualunque disgrazia , e 
senz’ arrischiar battaglie, distrusse poco a po- 
co 1* oste nimica con piccoli combattimenti che, 
terminavano sempre in suo vantaggio. Finalmen- 
te, avendo rispinto il nimico da posto a posto 
sino al di là del monte Emo, credè che quel- 
lo fosse il momento favorevole per eseguire il 
progetto che già mulinava da gran tempo. 1 
soldati, dei quali risparmiava il sangue, erano 
pronti a spargerlo in suo servigio. Convocò 
adunque gli uffiziali , che la maggior parto 
erano suoi congiunti, ed esposta ad essi la in- 
capacità del principe, li consultò sopra i mez- 
zi di restituire all’ impero F antico splendore. 
« Per me , disse , non ne conosco altri do 
B quello in fuori di porre la corona imperiale 
« sul capo d’ UD uomo capace di farsi rispet- 
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a tare dai sudditi, e temere dai nimict. Eleg> 

• getevi nn padrone di tal carattere, ed io sa- 
« rò il primo a giorargli fedeltà. » - Ben era 
. sicuro del loro suffragio; io fatti tutti io pre> 
garono d’ incaricarsi égli stesso del governo. 
Branus non durò fatica ad acconsentire, ed 
Bveodogii esortati a disporre i loro soldati a 
tal cangiamento , prese la via di Andrìnopoli 
sua patria, dove essendovi già tutti gli animi 
preparati, 1* esercito intero con unanime accla- 
mazione io nominò imperatore. 

Si marcia verso Costantinopoli. Branas si 
pone a campo a poca distanza dalia crtlà e 
sull’ annottare , seguito dalle sue troppe , si 
avanza tanto da vicino quanto basta* per farsi 
intendere. Allora , drizzando il discorso ai sol- 
dati ,, ed agli abitanti che lo ragguardavano 
dall’alto delle mora : - « Cittadini , gridò , vi 
« arreco la vittoria, la pace , e 'I’ abbondanza. 

■ Ecco i beni che riceverete , se mi aprite le 
« porte; ma se mi costrignete a forzarle , ve- 
« drete entrare con meco tutti i mali delia 
« guerra. ■ Ciò detto si ritirò* nel suo cam-^ 
po , e la mattina segoeute al sorger del sole,* 
si avvicinò alla testa del suo esercitOi schiera- 
to in battaglia. L’ imperatore dopo aver posta 
sopra le mora , e dietro le porte una parte 
delle sue milizie, fece pscire l’altra , con or- 
dine d’attaccare il nimico al dì là del fosso; 


Digilized by Google 



L I B B O XCIt. 69 

•e se mai si vedesse incalzata, ritirarsi sotto le 
torri , o bastioni della città.* Si consaruò la 
mattina nel lanciar dardi dall’ una e dall’ altra 
parte, senza venire alle mani. Sul mezzogiorno 
la cavalleria di Branas caricò gl’ imperiali , i 
qaali , non potendogli resistere, ripassarono il 
fosso , e si ritirarono appiè delle mura sotto 
^1’ ombra delle macchine e degli arcieri che 
guernivano i merli. Ciò che le dava un mag- 
gior vantaggio sopra gl’ imperiali , si era no 
grosso corpo di fanteria latina , composta di 
prigionieri sicìliaui , che I’ imperatore , dopo 
averli affiancati, aveva armati e spediti a Bra- 
oas nella guerra contro i Bulgari. 

Il ribelle, dopo aver fatto riposare le sue trup- 
pe per cinque giorni, si avvicina alla città spe- 
rando d’ eccitarvi qualche dissensione fra gli a- 
hitunti ; e per far poihpa delle sue forze , te 
schiera sopra le colline settentrionali, dalla pun- 
ta del golfo di Ceras fino al Bosforo. Il gran 
nomerò delle bandiere che ondeggiavano, nel- 
l’aria, e la moltitudine delle armi ripercosse.^ai 
raggi del sole formavano un .terribile spettaco- 
lo. ^Branas. aveva tirati al suo partito gli abi- 
taoti delle isole della Propontìde , la maggior 
parte pescatori. Questi erano in gran numero, 
poco esercitati nella guerra, ma navTgaton ar- 
ditissimi , che avendo foderate le loro barche 
di grosse tavole per fortificaroe la prua ed i 
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fianchi, armati d’ archi e di frombole, attacca» 
rono la flotta imperiale, che vogava intorno al» 
la città per tenerne lontani i nimici dalla para- 
te del mare. Recò a prima vista maraviglia il 
loro ardire; .era , dicevasi, nna follia attaccare 
g-rossi vascelli con semplici barchette. Ma s'in- 
cominciò ben presto a temerle , quando foron 
esse vedute volare con leggerezza, ed investire 
da tutte le parti le navi , le quali movendosi 
con gran lentezza, si potevano appena guaren- 
tire dall' essere uncinate. La flotta fu costretta 
a raggiugnere il lido, dove le barche la tene- 
vano come assediata ; ma finalmente , vergo- 
gnandosi di cedere a sì deboli nimici , gira il 
bordo, e a voga arrancata e a vele gonfie piom- 
ba sulle'barche , ne manda la maggior' parte 
a fondo , disperde le altre , le. avrebbe con- 
sunte col fuoco greco , se rannata terrestre , 
accorrendo alla spiaggia, non le avesse soste- 
nute nella loro ritirata , col far piovere una 
grandine di dardi e di pietre sopra i vascelli 
dell’ imperatore. 

Branas , non isperando di rendersi padrone 
della città nè per mezzo d’ intelligenze , nè a 
viva forza, risolvette di ridurla per la fame. Le 
provincie vicine, cosi dell’ Europa come deJ- 
i’Asia, si erano dichiarate in suo favore; ed ei 
proibì loro di mandare in GostantinopoU alcu- 
na sorta di viveri , ed attendeva a radunare 
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nnvi{;1i por essere in istato Hi combattere con- 
tri^ la (lolla deir imperalore. Frattanto Isacco, 
troppo felice per vedere il popolo di Costan- 
tinopoli irritato contro Branas , e risoluto di 
sostenere un assedio piuttosto che aprirgli lo 
porte, non secondava queste' buone disposizio- 
xii se non con divozioni , lodevolissime per se 
stesse, ma il cui effetto è di far prosperare la 
fatica ed il coraggio, non già di farne le veci. 
Ben conosceva, che gl’ importava moltissimo di 
non lasciar prolungare 1’ assedio , e phe la 
incostanza naturale del popolo poteva col tem> 
po cangiarne gli animi ; ma la sua viltà 
e la sua inesperienza lo rendevano inetto a 
dare gii ordini uecessarj. Fece locare .sopra 
il muro, come UQu difesadnsoperabile, un’ im- 
magine dt^lla Santa Vergine ; e radunati nel 
suo palazzo tutti i monaci di Costantinopoli , 
cooduceva le giornate in mezzo a loro, pregan- 
do Dio di allontanitre da esso il flagello della 
guerra, e di conservargli la corona. Si può du- 
bitare senza irreligione, che sì fatte preghiere 
fossero state esaudite, se I’ attività di Corrado 
non avesse supplito alta di luì inerzia. Questo 
principe, stretto congiunto di Ranieri di Mon- 
ferrato che aveva sposata Maria -figlia di Em- 
maiiuele , si era giarda gran pezza affezionato 
all’impero, ed aveva, sotto Emmanucle, scon- 
fitto r aruiata dell’ imperatore Federico. Isacco 
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lo cliìatnò in Costantinopoli qualche tempo pri- 
ma (-Iella ribellione di Branas; ed avendogli da- 
to Il titolo di Cesare che tolse a Cantacuzeno, 
gli fece sposare sua sorella Teodora. Corrado, 
che era salito in gran rinomanza di valore e 
di prudenza, eccitava continuamente il cogna- 
to, rappresentandogli : - « Che doveva congiu- 
« gnere l’azione alle armi spirituali; che dó- 
« po aver alzale le mani al cielo, come Mosè, 
« gli era mestieri, come Giosoèi volgerle con- 
« tro il nimico ; e che ut>’ armata di monaci 
« mendicanti non h>istava contro te spade e le 
« lance. » - La mercè dt tale sprone , sdor- 
mentò per pochi momenti T imperatore. Essen- 
do Branas padrone dei sobborghi , Isacco non 
poteva trovare che in Costantinopoli i soldati 
ed il denaiK), di cui aveva difetto: quindi im- 
pegnò alle chiese per grosse somme 1’ argen- 
teria imperiale, che ritirò dopo la guerra, ma 
senza restituire il danaro. In tal gnis*^a stipen- 
diò un certo numero di abitanti. ( Nicel. l. I. 
e. 7. ) 

Corrado) alla sua volta, raccolse i più intre- 
pidi, cha si legarono a lui pel conto che fdce- 
vano del suo valore. Questi erano dugencin- 
quanta cavalieri latini , e cinqucceulo fanti, la 
maggior parie turchi ed iheri. Compose in 
oltre un corpo di mille uomini, che scel.se fra 
gli ufìizìali del palazzo, ed i cittadini i più di- 
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stinti. Senabrava un angelo inviato dal cielo per 
difendere il debole imperatore ; quindi nsava 
con lui un .tuono di padrone, rimpcoyerandor 
gli talvolta, cb’ era più ardente per la mensa 
che per la salvezza, di se stesso e dell' impero; 
e così lo determinò, finalmente a dar battaglia. 
Isacco prese la corazza ; e convocati i suoi uf~ 
fìziitli nel palazzo di Blachernes, gli esortò con 
nn’ arringa militare a compiere, il dovere di fe- 
deli sudditi, pcrmetteiKÌo a. coloro che qqn > s) 
sentivano bastante coraggio, di ' ritirarsi a casa, 
senza prendere altro partito che, quello a cui 
li chiamasse- la vittoiia. Soggiunse ancora: 
« Che se si fosse trovato fra essi qoalcbe fa- 
« vorito del ribelle, ei non impediva, che an- 
« dassc a raggiungerlo che potevano uscire 
a con sicurezza da Costantinopoli ; che il lia- 
« dimento sarebbe men reo., prima del conflit- 
« to , perchè meno pericoloso. » - Una per- 
missione cosi V straordinaria sorpresa tutti gli 
uibziali ; ma Giovanni sebastoaratore, zio del- 
r imperatore, conobbe che questo prìncipe mi- 
rava principalmente 41 se stesso. Il suo antico 
legame col ribelle si era da poco tempo stret- 
to maggiormente , pel matrimonioodel di lui 
figlio colla figlia di. Brauas. Yedendjosi adunque 
c iduto in sospetto di perfidia, ; protestò, -facen- 
do le più terribili imprecezioni- bontró se stes- 
so, e contro tutta) la .sua .fataigliu : K Che non 
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0 «>ra Venuto mai in pensiero un cosi atro- 
« ce disegno; cbc la vecchiaja non gli aveva 
« tolto il senno di maniera da fargli prefeiire 
« air imperatore suo nipote , dal quale aveva 
« ricevuti tanti beneBzj, uno sciaurato ribelle, 
« col quale non si sarebbe mal imparentato', 
« se avesse potuto prevederne la ribellìane. » 
Branas era gii) schierato in battaglia, quan- 
do r armata imperiale usci da Costantinopoli. 
Einmannele Gamize , primo scudiere e cngioo 
deir imperatore, comandava 1’ ala sinistra ; ne- 
mico mortale dì Branas, e disperando di salvar- 
si se il ribelle gli divenisse padrone, aveva ce- 
duti tnt-ti i snoi beni all’ imperatore per far 
leva di truppe. Isacco marciava alla test.a del- 
r ala destra; e Corrado il quale, raercè la sua 
intrepidezza, e la sua esperienza militare, face- 
va le veci deir imperatore, era nel centro, se- 
guito dai cavalieri e dai fanti latini.. Questo 
era pur anche il luogo che Branas occupava 
nel suo esercito : ei vi aveva riunito tntte le 
migliori sue truppe; e le ale erano condot- 
te dai snoi luogotenenti. La mattina fa passa- 
ta in i scara mucce. ; ina verso il mezzogiorno, 
ib combattìniento divenne generale. Corrado si 
inoltrò il* primo, Seguito dai suoi Latini, senza 
elmo e senza scudo ; ma per cora*zza aveva un 
pannolino' ripiegato a diciotto doppi, e iozop- 
pato nel sale e nell’ aceto, Io che lo rendeva 
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impenetrabile ai.^iù fieri colpi di lanciai Quan- 
do fu a tiro di dardo , fece alto; ed il resto 
dell’ armala lo gejjuiva in colonne. Colle file 
serrate attaccò e disordinò il nimico^ il quale 
non potendo sostenerne, T urto, volse le reni , 
e si diede alla foga. Branas procurò invano di 
arrestare i fuggitivi; nè la voce, nè I’ esempio 
di lui poterono rassicurarli. Disperato per la 
loia viltà , corse egli stesso verso il valoroso 
Corrado,-, la cui morte avrebbe deciso della vit- 
toria , e -gli lanciò il suo giavellotto che gl’in- 
taccò superficialmente la spalla. Corrado , iiu^ 
pugnando la sua picca con arabe le mani, glie 
la diresse verso il volto , e lo rovescio di ca- 
vallo. Mentre Branas chiedeva quartiere i Non 
temere, gli rispose Corrado, non perderai che. 
la lena ; lo che fu, subito eseguilo dalle sue 
guardie. Frattanto Tarmata ribelle fuggiva, ed 
i vincitori ne fecero strage i senza ostinarsi ad 
inseguirla, si volsero a saccheggiare il campo, 
ed il popolo della città accorse in folla a 
profittar del bottino. In quella battaglia venne 
ucciso un famoso astrologo chiamalo Costanti- 
no Stetgat, il quale aveva predetto a Branas , 
ch’entrerebbe in quel giorno in Costantinopo- 
li. La predizione si avverò in maniera contra- 
ria alla loro espettazione. Mentre T iinpeValo- 
re rientrava trionfante nella città, furono por- 
tati innanzi ad esso, sulla punta di due lance, 
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la testa ed il piede destro di Branas j a canto 
a questo sanguinoso trofeo anche • la testa di 
uno di quei poeti mercenari, che sogliono far 

traffico d’ elooi in tristi versi. Non si dice la 

^ « 

ragione di sì strano assortimento ; si può so> 
spettare , che quel favorito di Apollo si fosse 
troppo affrettato a cantare il glorioso successo 
di Bi'aiias. ( Nicet. l. 1. c 8 ). 

L’ imperatore, attribuendo a se solò I’ onore 
di una vittoria in cui avea avuta sì poca parte, 
fece imbandire un lauto banchetto; ed ordinò 
^cbe si tenessero aperte le porle del palazzo , 
al fine di lasciarsi vedere dal popolo in tutta 
)a saa magnificenza, alla quale si avvisò di dar 
risalto colla più stupida inumanità. Ordinò che 
gii fosse recata sopra la tavola la testa di Bra- 
nas; t, gittatala a terra, i cortigiani, i quali 
non hanno' altra anima che quella del princi> 
pe, si fecero un giuoco d' insultarla, coi calci , 
e di trafiggerla colle frecce. La fece in tale 
stato portare alla moglie di Braoas, nipote deU 
r imperatore Emmanuele; e siccome si diman- 
dava a questa infelice vedova, sé la riconosce- 
va, ella, alzando gli occhi quasi estinti pel 
dalore: .91, rispose, e riconosco ancora le mie 
dUgrazie; e senz’altro dire, riccade in un 
piofondo silenzio. Questa era Una principessa 
virtuosa, modesta,, quella fra tutte le donne di 
corte, che meno si meritava un sì batbaro 
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trattaménto. Emmanaele soleva chiamarlo l’o< 
fiore del di lei sesso, l’ ornamento della impe- 
riale famiglia. Ih 'quel mezzo' 1’ armata vinta , 
compresa del più grande spavento, precipitava 
talmente la sua fuga, che non si avvide se noto 
al ponte d’Anthyras, sei leghe in distanza da 
Costantinopoli, che non era inseguita. Ciascu- 
no allora si disperse per ritirarsi a casa, cioè 
i semplici soldati senza inqiiietodine , ‘copei’ti 
dalla loro oscurità; ma gli ufBziali distinti per 
la nascita, e pegl’ impieghi, temendo il risen- 
timento del principe, si raccolsero, e di cornun ‘ 

sentimento inviarono deputati all'imperatore 
per dirgli: - a Che se loro perdonasse, non 
« avrebbe servi più zelanti e più fedeli; ma 
« che se si mostrasse inQessibile, andrebbero , 

« sebbene a malincuore, a cercar sicurezza al- 
« Irove, e ad offrire i loro servigi alle uimi- 
• che nazioni, t - Avendo I' imperatore accor- 
dato loro il perdono, si portarono mollr di essi 
ad assicurarlo del loro sincero pentimento, e 
d’ una inviolabil fedeltà per 1’ avvenire. £i il 
ricevette con bontà; e prendendo un tuono da 
direttore di coscienza, li consigliò a ricorrere 
al patriarca per farsi assolvere iÌmH' anatema , 
in cui erano, incorsi per la loro ribellione. -1 
più timidi ne abbracciarono il consiglio; ma i 
meno scrupolosi ne .ridevano dicendo, che sic- 
come un tempo era stato iberico, nua poteva 
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perdere l’abitodioe di catechizzare. Alcnni si 
erano già ritirati fra i Bulgari tua li ricbia-> 
inò con lettere di perdono. ( Niret, l. \. c. 9. ) 
Isacco avrebbe avuto almeno l’onore di aver 
terminato con dolcezza una guerra civile, se la 
naturai sua stravaganza nou avesse oscurati 
,que’ felici princip). Dopo il perdono conceduto 
ai ribelli, permise al popolo rdi Costaiitiaopoli 
di trattare come paese nimico le campagne 
circostanti, e le isole della Propontide, per pu-» 
Dire gli abitanti di essersi dichiarati in favore 
di Branas* La permissione di far del male hit 
tutta la forza d* un ordine, ed è sempre pron- 
tamente eseguita. La notte seguente furono 
messi a fuoco tutti gli ediGzj al di là del gol- 
fo di Ceras, sacri e profani, pubblici e privai 
ti/ Si sarebbe detto che i Bulgari erano alle 
porte della città: quel distretto fu interameii« 
te divorato dalle fiamme; si vedevano gr infe* 
lici abitanti, coiti dall’ incendio , salvare dalle 
ardenti case i pargoletti ,^e ciò che potevano 
trasportare. Nel giorno do[*o i Latini di Cor* 
rado , accornpagnali da una folla di quei mi* 
serabili, che nelle grandi città non aspettano 
che un cenno per saccheggiare i beni che uoa 
lianno, 'armati di tutto ciò che cadeva lorò nei* 
le nianij si spargorta nei dintorni di Costanti* 
nopoli; forzano, depredano, abbattono le case , 
le chiese, ed i monasteri; insultano e mal trai* 
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tnao ,i preti, i moiincì e le religiose- rapiscono 
ftiiunche i sacri vasi , e tiuciclano i resisti'nti. 
Il <(ual disordine sarebbe durato più lunga- 
mente, se l* imperatore, per le rimostrunzè di 
, alcuni uomini onesti, non avesse mandato i 
più gran signori d cainiare quel furor popola- 
re. A questo susseguito un altr^o non meno de- 
plorabile eccesso; Gli artigiani di Gostaiilino- 
poli, già gelosi dei Latini che si vantavano c|i 
aver soli salvato T-impero , irritali „pnr anche 
dalla barbara* maniera con cqi avevano tratta- 
ti i Greci, sendosi incoraggiati e rinnili insie- 
me, attaccano alla loro volta i Latini. .Corrono 
in folla alle loro case cui credevano piene di 
ricchezze, non respiran.do che strage e saccheg- 
gio, e bramando di rinnovare il macello che 
ne avevano già fatto- al tempo ■ di, Andronico ; 
ma vi trovano qaaggior resistenza. ' Al primo 
strepito di quel tumulto, i Latini, lutti guer- 
rieri, avevano barricale con grossi legni le 
strade ,cbe conducevano alle loro abitazioni, ed 

I • 

armali, di tutto .punto, dietro a quelle barri- 
cate rispingevano frtcilmento una . moltitudine 
confusa, senza capo, piena di vino, e divenuta 
coraggiosa per I’ ubbr'iacbezza. L’ assalto con- 
tinuò fino a notte avanzata. Il terreno sdegli 
attocchi si- vide tosto seminato d! abitanti,, uc- 
cisi o feriti, distesi .a piè delle barricate me- 
desime. La mattina^ il popolo si . disponeva , di 
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nuovo a premier ie armi, quamio I’ imperato, 
re Diandò i suoi priinarj afdr.iali' a sedare quel 
parapiglia. Vi riasciFono i Latini anche meglio 
con uno stratagemma. Essi avevano trasporta- 
to, durante la notte, negli alrj delle loro case 
una gran parte dei cadaveri; e dopo averli ve- 
stiti alla loro maniera, ed averne rasa la bar- 
ba che distingueva i Grecia li mostrarono agli 
inviati deli’ imperatore come Latini uccisi nel 
tumulto, e li pregarono a contentarsi del san- 
gue di quegli infelici , ed a non portare più 
innanzi un cieco trasporto. U popolo si htsciò 
cogliere a quell’ inganno; ,e credendosi vendi- 
cato abbastanza, óiascunb tornò al consueto suo 
.lavoro; ma ciò, che contribuì maggiormente a 
calmare gli animi, fu eh’ essendosi dissipata la 
ubbriachezza del giornò precedente , il calore 
che gli aveva infiammati, si trovò assai raf- 
freddato. ( Nicet. /. L r*. 10. ) 

1 Bulgari ed i Valacchi aveano profittato del- 
la guerra civile per ripassare il monte Emo 
insieme coi Patzinaci. Accampati presso Aga- 
lopoli, devastavano' tutta quella contrada della 
Tracia. Isacco risolvette di attaccargli* in per- 
sona; la vittoria sopra Branas, eh’ ei doveva a 
Corrado, gli dava una grand’ opinione di se 
stesso. Richiamò (tdunqne tutte le sue troppe 
òlle quali assegnò Tautocoma per convegno, 
presso Andrinòpoli, dov’ egli si recò il primo . 
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con alcuni squailroni eh’ erano già pronti a 
partire. Quamio esse arri varono, mandò le bat- 
gaglie In Andrinopoli; e postosi in marcia , li s 
precedette con un corpo di Huernila eletti ca- 
valieri. Avvertito ben presto dai suoi scorridori, 
che i nimici, dopo aver devastate le vicinanze 
•di Lardea, si disponevano a ritirarsi con un 
grosso bottino e con molti prigionieri , partì 
di notte; e non trovandoli si pose a campo pres- 
so a Basterna, dove fece riposare I’ esercito, e 
tre giorni d.appoi s’ incamminò verso Eerea. 

Ma non aveva ancora percorse cinque leghe , 
quando un cavaliere, correndo a spron battu- 
to, venne a dirgli che i Bulgari non eran lon- 
tani, e che marciavano lentamente per un con- 
siderabil bottino che trasportavano. Ei si af- 
frettò a raggiungerli , -e non istette guari a 
scoprirli. I barbari, alla vista dei Greci, cari- 
carono del loro bottino un distaccamento, con 
ornine di prendere un più breve sentiero ver- 
so i monti, e gli nitri fecero alto e si dispo- 
sero a ricevere il nimico. La cavalleria leg- 
giera incominciò il combattimento ; ed ì bar- 
bari erano superiori. Montali sopra cavalli a- 
gilissirni ed instancabili, corsero subito iticon- 
tro agli squadroni greci; ma dopo aver fatte 
le loro scariche e vibrali alcuni colpi di lan- 
ce, voltaron le reni, e fuggendo, senza sban- 
darsi, si lasciarono incalzare per qualche liat- 
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to. Allora, rivolgendosi improvvisamente sopra 
’ il nimico, combatleron .0 con maggior vigore. 
Qaest' azione, ripetuta più volle, stancò i Gre- 
ci di maniera che erano per soggiacere, ed a- 
veano già perduto molta gente,, quando T itn> 
peratore fece avanzare infanteria. Quella dei 
Bulgari era poco numerosa per sostenerne I’ 
urto; laonde i medesimi si ritirarono , ma in 
tal buon ordine) che gl’ imperiali non ripor- 
taron altro vantaggio fuor quello di racqui- 
etare i prigioni cb’ erano stali fatti sopra di 
loro. Continuarono ad, inseguire il nimico, ma 
invano; Pietro ed Asan, sempre alia testa del- 
le loto truppe, si dilettarono di stancarli sen- 
za mai venire, alle mani. Versati in tutte le 
mosse, si ritiravano contìnuamente ,. mercè la 
leggerezza dei loro cavalli, e T uso che aveva- 
no i fanti di saltare in groppa; quando 1’ im- 
peratore andava a cercarli in Filippopoli , di 
cui devastavano il territorio, prima dei suo ar- 
rivo, erano già sulle terre di Agatopoli: quan- 
do accorreva verso quest’ ultima città , udiva 
che erano tornati in Eilippoppli. Disperando 
di più raggiungerli, pensò di entrare egli stes- 
so nella Bulgaria, e di vendicarsi sopra questo 
paese delle devastazioni che i Bulgari facevano 
nella Tracia;, ma le nevi, ed i rigori del fred- 
do, che si fece sentire per tempo in quella 
contrade, lo costrìnsero a mettere a quartieri 
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le troppe. Quindi, presa con seco la caTHlleria 
leggera, tornò in Costantinopoli, dove condusse 
il verno in feste e spettacoli. 

Isacco, partendo da Costantinopoli per mar* 
ciare contro i Bulgari , aveva raccomandato, a 
Corrado di seguirlo senza dimora: ma Corrado 
si annojava di vivere nella corte d’ un princi- 
pe greco^ dove non isperava di migliorar for- 
tuna. La qualità di Cesare gli procacciava il 
frivolo privilegio di portare i calzari di por- 
pora, senza dargli alcun diritto, di succedere 
nell’ impero: in oltre, la morte di Branas, uc- 
ciso da esso medesimo, gli aveva attirato di- 
versi potenti nimici, e- la debole protezione 
deir imperatore non poteva rassicurarlo. Pro- 
fittò adunque della di lui assenza per ritirar- 
si, e siccome, prima di andare in Grecia , a* 
veva presa la croce, cf»si passò nella Siria, do- 
ve suo padre era fra i più illustri crociati , e 
afferrò al porto di Tiro nel giorno medesimo, 
in cui Saladino vinse la famosa battaglia di 
Tiberiade, che fu un colpo mortale ai cristia- 
ni di Palestina. Il suo arrivo salvò Tiro, la 
qual ei difese con tale intrepidezza e pruden- 
za contro gli attacchi di Saladino., che lo co- 
strinse a levare I* assedio. Ebbe eziandio la for- 
tuna di liberare il padre, già , prigioniero dei 
Musulmani ; ma il su<« valore mal secondato 
non potè arrestare il corso delle conquiste dei 
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formtdaìiiìe soUano, il quale, dopo essersi im- 
padronito di Acri, di Barut , <)i Sidone , e di 
Ascalona, assediò Gei usaiemuie , e la prese in 
dieci giorni. 1 servigi prestati Cttrado ai 
cristiani gli acquistarono un gran credito nel- 
la Palestina. Teodora sua mogl'e era morta in 
Costantinopoli prima della di lur partenza. Si- 
billa, 6glia di Amauri, sorella dì Baldovino IV 
e madre di Baldovino V, tutti successivamen- 
■ te re di Gerusalemoie, era loro sopravvissuta, 
e fece passare la corona che le apparteneva , 
sopra la testa di"Guido d/ Lusignano, cui Ira- 
, scelse a sposo. Ella inori -due anni dopo la 
caduta di Gernsateuime ; e "sebbene Lus>goano 
pretendesse di conservare il nome di re che 
aveva avuto ^alla moglie Isabella, sorella dì 
Sibilla, gli contrastò un tal onori: , ed assunse 
il titolo di regina. Costei era moglie di Uinfre- 
do di Thoroii, conneslsbile del regnoj ma Gnr- 
. rado, troppo ambizioso per aspirare al nome 
dì re anche senza stati, rapi la principessa , e > 
la sposò. Questo matrimonio, così contrarlo ai ' 
canoni, sussistè pel denaro profuso da Corra- ^ 
do, e pel bisogno che si aveva della sua* assi- > 
stanza, perocché da lui , che era padrone di 
Tiro, stava l’affamare tutto il .paese. Un tal 
diritto passò per successione a sua tìgliu Maria, 
la quale, avendo sposato Giovanni Brienne, con- 
te della Marca, gli recò lo stésso titolo senza 
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realfò. Ma tutto il valore di Corrado non por 
tè guarentire dai colpi del barbaro e sangui- 
nario principe, chiamato il Veccltio della 'mon- 
tagna, che avendo eretto dopra il monte Liba- 
no un IribunaT mìcidiiile , giudicava di là i 
principi delia terra, e mandava, dall’alto dei 
suoi dirupi, il pugnale e la morte nel seno di 
quelli che avea condannati. Corrado, fu assas- 
sinato in Tiro, sul finire dell’aprile de.U’ an- 
no 4192. 

Sul principio delia primavera del 4188, l’im- 
peratore tornò a raggiungere le soe truppe 
che aveano' svernato sulle frontiere delia Bul- 
garia. Impiegò quindi^ tre mesi nell’ assedio 
delia fortey.za di Lobiza, che non potè pren- 
dere, e dopo avere stancati inutilmente i suoi 
soldati, torno in Costantinopoli , dove lo ri- 
chiamava il piacere della caccia e degli spet- 
tacoli, che lo teneva occupato più che la cura 
degli stali. Egli aveva rapita, in una scorreria- 
la moglie di Àsan, lo che costrinse il princi- 
pe bulgaro a conchiudere una tregua , ed a 
dare uno dei suoi fratelli ,in ostaggio. 

L’imperatore non si era mostrato difficile 
alle condizioni proposte, essendo allora chia-# 
mato in Asia da nuovi tumulti. ( an. 4489.) 
Teodoro Mancafas di Filadelfia, ardito ed am-- 
bizioso ; aveva fatto ribellare la sua patria, 
t^ocsta città, ben fortificata e popolata di va- 
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lorosi e sediziosi abitanti, pretendevi! dì for- 
mare ano stato a parte, e tutta la Lidia, ond’era 
ia capitale, si era unita ad essa. Mancafas assunse 
il titolo di re, fece batter monete, e poneva tutto 
in opera per tirare al suo partito le provincie vi- 
cine. Isacco, avendo a principio disprezzata quella 
ribellione, ne concepì finalmente uno grand’ in- 
quietudine , e marciò in persona in Filadelfia. 
Dopo un assedio di più giorni che avea costa- 
to la vita a molti prodi , T imperatore ed il 
ribelle, essendo finalmente stanchi, e disperan- 
do l’ uno di forzar la piazza, I’ altro temendo 
i suoi nuovi sudditi quasi come altrettanti ni- 
inici , vennero ad un accomodamento. Manca- 
fas, rinunziando al titolo di re, ottenne la li- 
bertà di restare nel paese, che riconobbe , co- 
me per l’ addietro, patrimonio dell’ imperatore, 
e diede ostaggi delia sua fedeltà. Basilio Vata- 
ce era governatore del Temo dei Francesi, di 
cui la Lidia formava una parte. Egli non di- 
scendeva dalla famiglia illustre dello stesso no- 
me; ma nato nell’ oscurità, doveva la sua for- 
tuna forse al suo merito, forse all’ intrigo, ed 
aveva sposata la figlia di Costantino I’ Angelo, 
zio dell’ imperatore. Persuaso che un ribelle , 
sebbene disarmato, è sempre da temersi , cor- 
ruppe col denaro i partigiani di Mancafas ; e 
non potendogli indurre a darglielo nelle ma- 
ni, vennero almeno a capo di farlo discaccia- 
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re da Filadelfia. Mancafas, di re di Lidia ,• di- 
venne il flagello del paese. Azzedino , saltano 
d' Iconio, logoro dagli anni, aveva divisi i suoi 
stati fra i suoi figli , riservandosi il titolo di 
sovrano. Presso uno di questi , chiamato Cai- 
cosroe, Maocatas andò a cercarsi un asilo. Non 
potè indurre quel principe a far guerra all’ im- 
pero ; ma ottenne la permissione d’ arrolare 
quanti volontaij gli si presentassero. Maiicafas 
ne radunò moltissimi avvezzi a vivere di bot- 
tino, ed alla loro guida diede un orribii gua- 
sto alla Lìdia, alla Frigia e alla Giria. Condol- 
t(i dalla vendetta . ardeva le messi , trucidava 
gli abitanti, distruggeva le chiese , e più bar- 
baro dei Turchi, s’ irritava quando questi ri- 
sparmiavano il sangue dei cristiani. Per ridur- 
re colle .armi un nimico di tal tempra , si ri- 
chiedeva forse una lunga e sanguinosa guerra; 
ma 1’ imperatore si appigliò ad un mezzo, sch- 
])ene p'ù breve, meno glorioso. Mandò deputa- 
ti a Gaicosroc con una grossa somma, ed otten- 
ne per tal via di farsi consegnare Mancafas ; 
ma sotto la condizione , eh’ ei non lo avesse a 
punire nè colla perdita degli occhi-, nè con 
quella di alcun membro. Isacco lo condannò 
ad una prigione perpetua. I fratelli di Gaico- 
sroe talmente disdegnarono la viltà che aveva 
avuta di vendere alP imperatore un inielieo 
rifuggito, che poco mancò non unissero per 
punii indo colle armi. 
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Mentre an ribelle metteva in attività nel- 
]* Asia le armi cl’ Isacco , un principe amico, 
ina molto più f(Srmiclabile , gli cercava inquie- 
tudini mortali in Europa. Federico, imperato- 
re di Alemanna, seguito da un grosso esercito, 
traversava la Bulgaria per nnilure a soccorre- 
le la Terra Santa ridotta allora ad un deplo- 
rabile stato. Questa è la terza di quelle cele- 
bri spedizioni, che spossaron l’Europa, e fece- 
ro tremar I’ Asia, e nelle quali i cristiani, do- 
po strepitose vittorie e gran fatti d’ armi, non 
lasciarono finalmente cbe i loro sepolcri nelle 
pianure che .aveano ricoperte di trofei. La 
presa di Gerusalemine , e della santa Croce 
ch’era caduta nelle mani degl’infedeli, aveva 
riempiuto di costernazione I’ 0‘ cid**nte. Papa 
Urbano IH ne morì di dolore. Gregorio III , 
successore di lui , rivolse . tosto il pensiero al 
racquisto della santa città: non governò la chie- 
sa più di due mesi , ma la morte di esso non 
interruppe il disegno. Clemente III attese con 
egual calore a mettere in attività lo zelo dei 
principi cristiani , e ad esortare lutti ì fedeli 
a quella pia impresa, promettendo loro le gra- 
zie del cielo, e la remissione di tutti i pecca- 
ti. Il' fuoco di questa militar divozione si rac- 
cese in tutti i cuori : i principi , i prelati , i 
baroni, e gli uomini di tulle le classi presero 
la croce. Filippo re di Francia , Eiuicu re 
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dMngbilterra ^ B^iccatdo di lai figlio, 1’ impe> 
rulore Federico ' Barbarossa vi s’ impegnarono i. 
essi stessi , ed invitarono il loro sudditi a se- 
guirli. Enrico scrisse a Bela ro d’ Ungheria, e 
ad Isacco per chieder loro il passaggio ed il 
commercio dei viveri, e ne ricevette favorevo- 
li risposte. Isacco promise pur anche d’ assi- 
sterlo coi consigli, e di soccorrerlo in si lode- 
vole spedizione. La guerra accesa tra la Fran- 
cia e 1’ Inghilterra ritenne i due re per due 
anni ; ed Enrico in quel mezzo chiuse i suoi 
giorni. Ma un tal contrattempo non arrestò 
Federico; dopo aver preso la croce col suo fi- 
glio^ Federico duca di Srevia in un’ assemblea 
dei principi dell’ impero tenuta in Magonza 
nel giorno 27 di marzo del H88, intimò la 
conferenza in Ratisbona pel giorno 24 del 
medesimo mese dell’ anno seguente. Legato 
d’ amicizia a Saladino, gli mandò a dichiarare 
che vi liounziava , e che avrebbe portalo la 
guerra nei di Ini stati , qualora non si resti- 
tuissero ai cristiani la santa Croce, e tutte le 
proviiicie di Palrstina ; scrìsse ancora al re di 
Ungheria, alTimperatore greco / ed al sultano 
dMcoiiio. Bela promise il passaggio ed i vive- 
ri. Isacco mandò in Norimberga .un' ambascia- 
ta solenne composta del suo cancelliere Gio- . 
vanni Duca» , e di parecchi altri signori, e si 
concbiuse un trattolo e lo si raffermò eoa 
Le-Bcau T. XI II. L 6‘ 
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giuramenti scambievoli, obbligandosi i Greci a 
favorire I’ impresa, e gli Alemanni a traversa- 
re le terre dell’ impero senza cagionarvi dan- 
no. Si convenne f che ai crociati si sommini- 
strassero per via frutta, legumi, legna, Beno, 
e strame, ma che pagassero tutto il resto al 
prezzo del mercato. Federico , nel congedare 
gli ambasciatori, li fece accompagnare dal ve- 
scovo di Munster, da Roberto conte di Nassau, 
e da Enrico conte di Diech. Giunsero par 
anche in Norimberga i deputati del sultano 
d’ Iconio che prometteva tutta' la sicurezza ; e 
r imperatore, dopo averli ricevati con distin- 
zione , rimandò con essi un signore , di nome 
Goffredo. Il sultano odiava Isacco, il quale es- 
sendosi obbligato a pag<*rgli annualmente quat. 
trocento libbre d’ oro, non osservava la parola, 
e malgrado alle sue promesse, non era meglio 
disposto in favore dei crociati, come appresso 
vedremo. 

Se nelle crociate precedenti i cristiani ave- 
vano sospettato rei di tradimento gl’ imperato- 
ri Alessio ed Emmanuele , ben ebbero motivo 
a più giusto titolo di sospettare d’ Isacco. Ave- 
va egli contratta con Saladino una stretta' ami- 
cizia, ed eecone la occasione. Costretto a fug- 
gir di Costantinopoli col padre, siccome ab- 
biamo veduto, ritirato si era con Alessio, suo 
fratello maggiore, presso Saladino, il quale gli 
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aveva ben ricevuti. Quando Isacco ' risolse di 
tornare in Costantinopoli; Alessio , temendo la 
barbarie di Andronico , resUr volle alla corte 
del sultano. Isacco, innalzato al trono per nna 
improvvisa rivoluzione,' richiamò il fratello, 
che- Saladitio rimandò ricolmo di ricchezze; ma 
quando Alessio passò Accaron, fu preso, come 
ulleato del mortai nimico dei cristiani , dal 
conte di Tripoli, e dal principe di Antiochia, 
che lo gravai ono di catene. L’. imperatore, in- 
formato della prigionia di suo fratello, ricorse 
a Saladino, e per. njutarlo nella guerra eh’ eì 
faceva ai latini, gli mandò ottanta ben, armate 
galere, che furono attaccate e prese sulla co- 
sta di Cipro da Margarit ammiraglio di Sici- 
lia. Il sultano non abbisognò di quell’ ajuto 
per conquistare tutta la Palestina . Avendo libe- 
ralo Alessio, lo rimandò con un’ onorevole im- 
basciata carica di doni magnifici. L’ imperato- 
re, piccandosi di gratitudine, colmò d’ onori i 
deputati; gli alloggiò nel più bel palazzo di 
Costantinopoli; lo che non faceva pei Latini; ed 
al loro ritorno, fece partire con essi deglir am- 
basciatori pei\ringraziare Saladino della libe- 
I azione di suo fratello , e recargli una corona 
d’ oro, ed altri «Ioni ricchissimi. Ecco ciò che 
raccontano gli storici occidentali , e fin qui 
nulla dicono die non sia verisirnile,: il resto 
inviMilalo o esagerato dall’odio dei> L<>lini,' av- 
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Tez^i ad impalare ai Greci i’ esito itifeUce del> 
le loro crociate. Riferiscono, che Isacco strin- 
»e con Saladino ana lega contro i Latini , e 
che convennero , Isacco d' impedire con tolte 
le sae forze 1’ impresa dei crociati , Saladino 
di attaccare i Cristiani d’ Oriente , e cedere 
ali' impero , dopo la conquista , il dominio di 
Terra Santa; che per pegno' della sua parola, 
esso aveva poste anticipatamente tutte le chie- 
se della Palestina nelle mani dei Greci , per 
farle ofiìziare secondo il loro rito, e che atte- 
sa una falsa voce sparsa in Costantinopoli della 
disfatta di Saladino davanti d’ Antiochia, Isac- 
co aveva ordinato a tutti i Latini di sgoin- 
hrare dalle terre , dell’ impero. Per rendere 
questo principe vie più odioso, aggiungono al- 
cune circostanze; aifitto incredibili della sua 
colpevole intelligenza cogl’ infedeli. Se vuoisi 
prestar fede ad essi, fra i doni di Saladino vi 
era un gran vaso d’ argento pieno un vele- 
no così attivo , che sendo stato aperto da un 
prigioniero latino nel mezzo di una piazza dì 
Costantinopoli da cui si era fatto allontanare 
ciascuno, il prigioniero ne morì sull’ istante ; 
vi erano preparate seimila slaja di farina av- 
velenata , e tremila di furrnento egualmente 
avvelenato; provvisione micidiale per far peri- 
re i crociati. Matteo Paris spaccia seriamente, 
che Saladino aveva mandato in Costantinopoli 
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un idolo di Maométto , il quale Isacco aveva 
'promesso di far adorare: ma ch’ era stato pre- 
so in mare dai Genovesi, e condotto in Tiro , 
e 'che in conseguenza di tali orrori, chiunque 
prendeva la croce in Costantinopoli, era im- 
mediatamente arrestalo , e chiuso in prigioni 
spaventevoli. Tutte queste favole , accieiiitate 
dalK odio nazionale eh’ esse ancora fomentava- 
no, e raccolte da storici troppo creduli , non 
avevano certamente altro fondamento che le 
voci popolari. ( Reichesperg. cliron. , Mathicii 
Paris; Radulf. de Diccto. ) 

Essendosi T armata di Federico radunata in 
Ratisbona nel giorno prefisso , 'questo prence 
prese a marciare, seguilo da suo figlio Federi- 
co duca di Svevia, da un arcivescovo, da sette 
vescovi, da due duchi , da diciannove conti , 
da tre marchesi, da tremila cavalli , e da cir- 
ca ottantamila fanti , e dopo avere traversata 
r Austria , entrò nell’ Ungheria , dove dal re 
Bela tutti ricevette gli ajuli ai quali 1’ allean- 
za e 1’ amicizia gli davan diritto. Gli scrittori 
inglesi, che non si trovavano' in quel viaggio , 
fanno passare Federico per Tessalonica , e di- 
cono che se ne rese padrone. Ma secondo la 
lettera dello stesso Federico a suo figlio, e se- 
condo gli altri storici che lo seguirono in queir 
hi spedizione , non si avvicinò alla detta ciHà? 
ma presa la strada della Bulg.aria j andò verso 
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la Tracia per Filippopoli. Nel giorno 28 rii 
giugno raggiunse la sponda delia Sava, d’onde 
passò in Belgrado , eh’ era la prima città dei- 
r impero sopra la frontiera della Bulgaria. Fe- 
dele alla sua parola , contenne la sua armata 
nella più esatta disciplina, sino a punir di 
morte alcuni crociati, i quali' avevano còrames- 
se azioni di violenza. Ma non trovò la stessa 
buona fede nell’ imperatore greco. Isacco ave'- 
va per verità spedito I’ ordine a tutte le con- 
trade vicine di somministrare i viveri ai cro- 
ciati ; ma Andronico Cantacuzeno , incaricato 
dell’ esecuzione} 1* adempiè sì male} che diede 
argomento di sospettare che Isacco gli avesse 
dati ordini contrar]. Mentrechè il duca di Bri- 
grado, e gli altri signori del paese tenevano a 
bada Federico con doni e con lusinghiere ar**. 
ringhC} essi cercavano 1’ occasione di rovinarlo. 
Assaltavano i foraggieri } insultavano di notte 
al di lui campo } ne rapivano i convogli , ne 
uccidevano i soldati che trovavano smarriti, e 
gli arcieri } nascosti nelle macchie Inngo la 
strada, non cessavano di lanciar dardi avvele- 
nati. Venne arrestato nn gran nnmero di quei 
scherani , che Federico fece impiccare , e si 
scopri dalle loro confessioni il tradimento del- 
1’ imperalor greco. Il re di Ungheria , o poco 
informato o cOmplice della perfidia del suo 
genero Isacco } mandò a scusare presso Fede- 
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rico la «Da diinzione di anciargll incontro, di- 
cendo eh' era occuputo nel reprimere una ri- 
Lellione nell’ Asia ; qneata era la ribsllione di 
M nncafas. Giunse altresì on altro corriere con 
lettera del cancelliere di Costantinopoli ,, nella 
quale si diceva che l’imperatore facea le me- 
raviglie che Federico non gli avesse notificalo 
il suo arrivo; che avrebbe incaricali i princi- 
pali del paese di prestargli tulli gli onori ; e 
.che alla prima notizia del di lui "viaggio, ave- 
va spediti in Strelitz parecchi personaggi di- 
stinti per aspettarvi I’ annata , somministrarlo 
i viveri, e salutare il re iu suo nome. ( gl’ im- 
peratori greci non davano altro titolo a t|uelli 
d’ Occidente. ) Queste testimonianze di bene- 
volenza erano altrettante menzogne; il duca di 
Belgrado, anziché favorire i crociali , scorreva 
tutto il paese , e faceva desolar le campagne , 
infrangere i molini, rapire i viveri. Federico , 
nell’ avvicinarsi a Nissa, vide venirgli incontro 
ISeeman , ed i di lui due fratelli , conti della 
Servia e della Rascia , che poc’ anzi avevano 
usurpate queste due provincie all’ impero. Co- 
storo prestarono omaggio all’ imperatore , gii 
presentarono viveri in abbondanza , ne fecero 
vendere a tutta 1’ armata , e gli offerirono il 
loro, rquto e quello dei loro alleati, Pietro ed 
Asan, capi de’ Bulgari. Avendolo consigliato nel 
medesimo tempo a diffidare d’ Isacco^ volo vano 
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licevere dalle di luì mani T inveslitara di Nì*- 
sa e di tutto il loro dominio, e lo pregavano di 
ammetterlo nel novero dei suoi vassalli. Fede- 
rico rispose, che non era venuto a far guerra 
ai cristiani, ma agli infedeli, e che se i Greci 
gli chiudevano il passo ^ ben se lo saprebbe 
dischiudere colle armi , mercè l’ assistenza di 
Dio. 'Dopo aver dati sei giorni di riposo alle 
truppe, continuò a marciare, ma non incontrò 
.se non ostilità: gli erano disputati tutti i passi, 
uccisi i soldati, saccheggiati gli equipaggi; le 
strette de’ monti erano chiuse con mura , o 
con tronchi d’ alberi, e difese da truppe; quin- 
di Uopo gli era combattere di continuo. Tutte 
h; colline erano coperte di Greci, di Valacchi i 
e di Bulgari, i quali opprimevano i suoi sotto (1 
una grandine di sassi e di frecce. Si trovarono 
fra gli Alemanni soldati abbastanza arditi per 
arrampicarsi verso i iiimici colla spada in ma- 
no, ed alcuni, avventandosi loro alla persona , ' 

precipitavano insieme fino al piè della monta- 
gna. Un alemanno distinse il suo valore; costui , 
eh’ era infermo e portato in una lettica, all' u>- 
dire le voci dei iiiinici eal vederseli avvicina- 
re, avvampa di sdegno, salta a terra e corren- 
do verso di loro, uccide il primo che incontra, 
mette gli altri in foga, e torna a coricarsi nel- 
la sua lettica. \ * 

Gli Alemanni arrivano a Strelilz,' che Irova- 
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no abbandonarla. La necessità li costringe al 
saccheggio. Aìcune troppe, che raggioosero io 
appresso 1' armala , riferirono , che nella loro 
marcia avevano veduti appesì agli alberi i ca- 
daveri degli Àlemaniii morti per via , che i 
Greci avevano disseppelliti. Nell’ ingresso di 
una stretta; chiamata le porte di s. Basilio, 
fu scoperta nn’ armata di Greci che chiudeva 
quel passo; era comandata da Kmmanuele Ga- 
inize, e da Alessio Guido, primo domestico di 
Occidente. Essi avevan ordine d’ inquietarli 
nella marcia. Quest’ostacolo si superò facil- 
mente: la vista degli oomini e dei caval- 
li , vestiti, di ferro , atterri talmente i Greci 
che fuggirono in Filippopoli, e vi gettarono ta- 
le costernazione., che in un momento soldati 
ed abitanti abbandonarono la città. Non vi re- 
starono che gli Armeni, cui allora il commer- 
cio spargeva in pressoché tutto ih mondo co- 
nosciuto. Questi erano amici de’ Latini , coi 
qnali si accordavano maggiormente ne’dommi 
religiosi. Nicetrt. autore della storia deU’impero 
greco dalla morte di Alessio 6n a quella di 
Baldovino delle Fiandre primo imperatore la- 
tino, era governatore di essa ciuà"#^gli era 
un uomo di merito, rivestito delle {Itù grandi 
dignità oelU corte di Costantinopoli, e che sa- 
rebbe stato capace di difendere questii;^ città 
se la sua buona condotta non fosse tea- 

V \ 


Digitized by f'.iiogle 


P8 I S A C C O II. 

vergata dai capricci del sao padrone, il quale 
t;!i ordinava, ora di ristorare le fortificazioni 
della piazza per assicurarsi dagli attacchi ostili, 
ora di demolire tutti i lavori, per timore che 
essa non servisse di ritrrata ai Latini. Gli Ale- 
manni avevano consumate sei settimane , nel 
passare per la Bnlgaria con molti pericoli e 
fatiche, ed all’ uscire di quel paese , si trova- 
rono in una fertile pianura, dov' eran piene le 
aje, e le vili cariche d'uve mature. Giunsero 
nel giorno 23 di agosto in'Filippoli, ove Fe- 
derico seppe le dure maniere ond’ erano stati 
trattati il vescovo di Mnnsler , ed i due conti 
che aveva mandati all’ imperatore greco. Que- 
sti deputati, accompagnati da cento soldati e 
da un numeroso corteggio , erano arrivati in 
Costantinopoli , mentre Isacco era davanti di 
Filadelfia^ Egli, al suo ritorno, fece ad essi un 
buon ricevimento; ma nel giorno seguente li 
fece arrestare, spogliare, minacciar di morte , 
c rinchiudere in prigioni separate. Quest’ ani- 
ma vile, che disonorava il trono per fare la 
corto a Saladino da cui aveva ricevuti due am- 
basciatori, violava in tal guisa i più sacri di- 
ritti dell’ umanitli. Federico aveva già ricevu- 
to tal nuuvBj quando un pisano, di nome Gia- 
como, ottenuto un salvocondolto, andò a pr«- 
scnlar^ll, in nome d’Isacco, una lettera piena 
di Gslu • di arroganza; la sottoscrizione 'i era 
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coiicepnla in questi termini: - « Il sublirnissi- 
« ino Isacco, santissimo imperatore, eccelten- 
« tissimo, potenlintissimo , stabilito da Dio a 
« padrone <lei Romani, angelo di tutta la ter> 

« ra, successore deT gran Costantino^ sovrano 
« dei sovrani, al caro fratello del suo impero, 
a il potentissimo re deli’ ^.lemagna , grazia, e 
« fraterna dilezione. - Gli scriveva, - di’ erasde- 

■ gnato che Federico , ed i di lui pellegrini 
« avessero avuto V ardire d’ entrare nei suoi 
« stati senza sua permissione ; che sapeva da 
« buona parte, ch’era intendimento di Fede- 
« rico di sterminare i Greci, e dare l’impero 
« al duca di Svevia, suo figlio; che 1’ amicizia 
« contratta fra i] re d’ Alemagna ed i ribelli 
« deila Serviajcohservavn un tale avviso; che 
«-se CIÒ noti ostante volevano passare io pace, 

« e si obbligavano eoa giurameuto a cedere 

■ all’ impero U metà delle^ conquiste già fatte 
« sopra gl’ infedeli, acoorderèbbe loro il pas- 
« saggio, ed il co|nmercio dei viveri; ma che, 

« per sicurezza della loro buona fede, era ne- 
« cessarlo^ che oltre ai' deputati che aveva 
« nelle mani, Federico gl’ inviasse per ostaggi 
« il duca di bvevia suo figlio, eoo sei vescovi 
« «d altri signuri a suo grado. » > Un autore 
aggiunge, eh' ei chiedeva eziandio , che Fede- 
rico gli rinieltesse nelle mani la sua corona } 
per riceverla in seguilo da esso. Questo nou - 
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meno ridevole che iusoleote orgoglio irritò tot* 
ta armata; ma Federico, dissimulando si con- 
tentò di congedare il deputato senia risposta. 
' Si rese padrone d’ nna città vicina, chiamata 
Scribentiofif e vi lasciò nna guarnigione. Egli 
aveva già scritto a Camize : - « Che dopo gli 
« impegni contratti in Norimberga , era sor- 
« preso di vedersi trattare da nimico; che non 
« aveva mai avuto disegno d’ attentare nè con- 
« tro r imperator greco, nè contro I’ impero 
« di lui, e che la sua condotta non dava alcun 
« motivo di sospettarlo; che aveva fedelmente 
« osservate le convenzioni; che , a dir corto , 
« la mala fede dei Gseci lo sorprendeva senza 
• intimorirlo, e che se non >^^eva ottenere di 
^ « buo«> grado il passagg,ia^i]be gli avevano 
« promesso, ben saprebbe aprirselo colla forza, p 
Carnize mandò questa lettera all’ imperatore , 
il quale non gli ris^^e, che rinfacciandogli la 
dì lui viltà. « Im.vece delle minacce che mi 
« mandi in nome del tuo principe alemanno , 
■ gli diceva , io mi aspettava da te la nuova 
« delia disfatta "delle di lui truppe , le quali 
ic lasci discorrere liberamente per le campa- 
« gne. Non mancar di spedirmela sollecitamen- 
« te. » - Camize, per ubbidire a questi ordì* 
Ili, si dispose ad opporsi alle scorrerie degli 
Alemanni. Diioggiò di notte; ed avendo collo- 
cato il grosso delia sua armata dietro i monti 
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pre«e lìnemihi c<iv(illl, si avvicinò aFilippopoli, 
e gli appostò in imboscata per attaccare nella 
uiatliiiu i f'unig^ieri, che tornassero col botti- 
no. Gli Aleniiiiini , avvertiti di quella mossa, 
andarono, in numero di cinquemila cavalli , a 
cercare II nimico, il quale, benché usuilo per 
assalirli, temeva di ritrovarli, b’ incontro ac- 
cadde sulla china d’ una montagna, d'onde gli 
Alemanni scendevano mentre i Greci salivano. 
£ssi si aiii’ontarono all’ istante; ma dalla parte 
dei Greci non combattè se non la vanguardia 
composta d’ Alani condotti da Teodoro Branas 
figi io deli’ inl'elice Alessio, i quali perirono 
pressoché tutti. Il resto dell’ armata fuggì, sen- 
za osar ‘di guardare in volto il nimico, e Ca- 
mize non tornò al campo se non tre giorni 
dopo, sopraifatto ancor di- spavento, e creden- 
dosi tuttavia inseguito dai vincitori. I Gij^ci, la 
maggior (>arte senz’ armi e senza cavalli, si ri- 
tirarono io un luogo lontano tre leghe , nuu 
pensando che a salvare la vita, e saccheggian- 
do essi stessi la provincia che dovevano custo- 
dire. Niceta, ritiratosi all’armata di Camize 
dopo la perdita di Filìppopoli, era stato te- 
stimone del combattimento. Si recò presso lo 
imperatore, lo informò dello stato delle di lui 
truppe, e della superiorità * degli Alemanni, a 
Venne a capo d' inspirargli pensieri di pace. 

In quel mezzo il duca di Svevia, nou rispar- 
'/. XI U. t. /. 1 
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iniando i Greci, pnssò a .fìl .di npadn ' in nnd 
scontro cinquanta Aleinahni erano agli sti- 
ppnrlj d’ Isacco, e udeildo «bc vi era un altro 
corpo di truppe *in-Berea, vi andò-, col duca 
di Merania; cosi allora • si chiamava il Tirolo. 
1 Greci uscirono dalla città come per combat- 
tere; ma nel vedere gli 'Aleihaoni, non si cre- 
derono più sicuri nella piazza, «'fuggirono sui 
monti. Il duca s* impadronì' di Berca , e tórno 
io Filippopoli. Gli abitanti della Tracia , sbi- 
gottiti' per tante perdite, andarono a proferir- 
si dì vendergli commestibili , e 'così tornò nel 
«^tinipo r abbondanza.' in quell’occasione Gia- 
roino, con parecchi signori, andò a far propo- 
sizioni di pace. Si- avvicinava il mese* di no<* 
veinbre: onde Federico, senza -intavolar negozia- 
zioni, rispose frA^ddamente che pensava di 
svernare nella Tracia, e cb® giù vi sarebbe 
tempo di discutere le «oWizioni- d’ niì nuovo 
trattalo. A quella rispostfa Isacco ripigliò la sua 
insensata arroganza : scrisse nuove- ingiurie a 
Federico, e- prendendo il tuono di profeta, gli 
predisse che morrebbe prima della Pasqua. 
Dopo mohe parole risentite, contrarie* così alla 
dignità iiùperiale come' bila religione, vien ri- 
condotto fìdalm«nte a riflessioni salutari; gli si 
fa conoscere ebe non poteva sperare cos’alca na ’ 
ila Federico fioattaoto «he ne tenesse in cate- 
ne i deputùti. Li pose adunque in libertà, e nel 




Digitìzed by Google 



t I B R>0' XCII. ^03 

giorno 20 tiì ottobre, fa aonunziato bel oampo 
che il cancf'lliere delIMmperatore, con qoattro 
signori fregiati dal titolo dì sebasti , ricoodu- 
(cevano il vescovo di Monster , ed i dae conti. 
A tal notizia il dnca di Svezia, seguito da tra- 
inila cavalli andò ad ineontrarli. I Greci atter- 
riti^ credendo che li volesse attaccare^ voleva- 
no fuggire; ma il daca li -rassicurò , facendo 
dir loro che veniva per- onorarli. Furono essi 
in' fatti alloggiati nel campo, dove si .ricevet- 
tero i signori alemanni con acclamazioni , e 
Federico gli abbracciò pieno di .gioja. Il ve^ 
scovò dì Monster gli raccon^òii cattivi tratta- 
menti che soffersero; ed. informò T imperatore, 
della lega formata fra Isacco e Saladino,' e del- 
r odiò di tutti i Greci, specialmente del pa- 
triarca, il quale aveva egli -stesso udito predi- 
care in santa Sofia c'-' « Ghe bisognava traci- 
« dare senza misericordia quei falsi pellegrini; 
« che qnesto era un mèzzo infallibile di caii- 
« celiare lutti i peccati, e che chiunque aves- 
« se ucciso un greco, ne otterrebbe d'assolo- 
« zione, uccidendo dieci Alemanni.' * ^ B'ederico 
seppe eziandio, che’ T imperatore, nell' ndien.- 
za data ai suoi deputati , non aveva loro fatto 
il menomo onore,' sèbbéné fra essi vi fosse un 
illustre vescovo, e due conti suoi congiunti*-; 
vria che gii aveva lasciati in piedi , e confusi 
cui do:ne«tici- della corte. Fi se oe vendicò con 


Digitized by Googl 



104 1 S A C C O 11. 

un procedere del tutto contrario; avendo fatto 
chinmare i deputati greci e tutto il loro se- 
guito, li. fece sedere senza distinzione insieuie 
coi loro domestici, e fin coi loro cuochi e pa- 
lafrenieri. Siccome questi per rispetto verso lo 
imperatore, e più verso i 'ioro padroni, ricusa- 
vano di prendere no posto cosi onorevole, l'im- 
peratore disse loro: Sedete; tulli i Greci sono 
signori tanto grandi^ che non si può jate tra 
loro distinzione di gtado/e gli obbligò a sta- 
re alla rinfusa. Rimproverò ad èssi in seguito 
r insolenza del loro padrone; e siccome Isacco 
nel rimandare i deputati, ne aveva ritenuto gli 
effetti, e più di duemila marchi d'argento che 
vi avevano recati, cosi dichiarò che Isacco nou 
poteva sperar la pace prima di restituire tut- 
locip che aveva tolto con tanta infamia. Isacco 
nelle sue lettere, fra le altre qualità chimeri- 
che, si dava quella di santo ; oude Federico 
disse: - « Bella santità che spoglia, imprigio* 
• na ed espone a morir di fame e di freddo 
« uomini religiosi^ che deputati dal loro prin- 
« cipe, adempiono fedelmente alla loro com- 
« missione ! Dio ci guardi dal tal santità. * - 
Poi che i Greci si ritirarono pieni di confu- 
sione, tii lasciò un presidio in Filippopoli, 0 nel 
giorno 15 di- geimajo , prese a marciare per 
luternarsi nella Tracia. L’ imperator greco a - 
vevd preso alcune misure ond' essere in istalo 
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di dar la a questo principe. Avera cViì#*- 

ste navi ai Genovesi , ai Pisani «, ai Yintzìani , 
ed a! principe d’ Antiochia per il mese di inar- 
tOf al fìne.d^ attaccare Costantinopoli e per ma.- 
re e per terra; ed aveva ordinato a sno figlio 
Enrico, che governava io sua assenza , di f»r 
pregare Dio in tatti i monasteri per il baon 
esito delle sné armi contro gl’ infedéli, e prin- 
cipalmente contro i Greci , nirnici dei Latini 
più che dei Saracini e dei Tarchi. , 

Sei giorni dopo la partenza' degl’ inviati, ri- 
cevette lettere da Isacco^ che si rallegrava del 
di lui avvicinarsi, ( au. 4490. ) li complimen- 
to' era equivoco; il principe grecò intendeva 
di rallegrarsi d' avere gli Alemanni nello sue 
reti, e di poter ben presto farli perire. La<saa 
speranza fu delusa. Federico , più forte colla 
sua armata che un principe come Isacco an- 
corché seguito da ttitte le forze dell’ impero 
devastò’tutto il paese. Nel giorno 6 di febbrajo 
giunse davanti di Aodrinopoli , i cui abitanti 
aveano , riparato coi loro effetti, parte in Costan- 
tinopoli, e parte tu Didiinotico^ Il duca marciò 
verso quest* ultima cillà; la prese,d^ assalto , e 
passò a fir di spada tutti, fra i quali millecin- 
quecento Alani. .Il .vescovo di Ratisbona preso 
la città di Probaton ;^ed .qu altro quella di 
iVtcé. In alcuni luoghi erano- state avvelenata 
lo acque ed il vino; ma i cro^iivtl., esseodono 
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stati avvertili, non oe «offrirono danno. Una 
troppa dì Greci e di Gomani, asciti da Mani- 
cava per sorprendere I’ esercito , fa posta in 
fuga, e si ritirò nella città, che fa presa d’as- 
salto, e vi » perirono, quattromila uomioi : i[ 
dora di Syevia entrò' in. Arcadiopoli. Nel mez- 
zo di tali devastazioni, Federico faceva osser- 
vare un* esatta disciplina, reprimeva i dissolu- 
ti, e castigava* le violenze che non erano auto- 
rizzate dal diritto delta guerra. Tatti fuggiva- 
no, e le città ed i* villaggi riménevano deser- 
,ti. Giunsero nuovi inviati per parlare di pace/ 
ma siccome so$sticuvano sopra le eondizieni<, 
così fnrono licenziati senza niente coacbinderf>I 
•Tatti tremavano in Gostaotinòpoli : pare gli 
Alémanni, camiuin facendo, trovavano, in tut- 
te le case, pittare nelle quali la sciocca vani- 
tà greca aveva rappresentati i 'crociati abbat- 
tuti , e calpestati dai cavalli,; spettacolo che 
meritava il. loro sdegno. Il daca di Merania , 
il conte di Olanda , e Federico di. Berga tor- 
narono in Pilippopoli; e per timoce.cbe quel- 
la città non servisse di ricovero ni nimici, la 
distrassero ed andarono a • raggiangare l’impe- 
ralore in ÀndrinopolK Pietro ed Asan manda- 
rono a proporre a Federico di recarsi • presso 
di lai con cjaaraiìtamila aomini , qualora egli 
volesse porre sopra la loro testa la corona del- 
l’ impero greco. Federico rispose amicbevoU 
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melile, ma si scusò d.il . couseulire alla lur<» 
domanda, pel voto che ave» fatto di audace a 
soccorrere I»> Terra santa. . . 

L’imperatore ^reco disprezzava da prioci pi<» 
il pericolo and’ era uiinacuiato-, Gdando in un 
ciarlatano veneziano, monaco di Stydio , cbia-' 
malo Dorottìo, il quale, contraffacendo il ‘pro- 
feta, aveva acquistato presso di lui un gran 
credito per .avergli un terppo predetto che sa- 
rebbe imperatore, specie di predizione allora 
molto in voga, non putendo 1’ impostore che 
guadagnarvi senza risido. Questo furbo , sulla 
fede delle pretese rivelazioni , aveva fallo cre- 
dere air imperatore: - « Che la spedizione del- 
« le Palestina non serviva se non d’ un pretc- 
« sto; che il vero disegno di Federico era di 
« impadronirsi di Costantinopoli ; che in fatti 
u sarebbe venuto fino alla porta di Blacbernes; 
« ma che sarebbe costretto a ritirarsi , dopo 
« aver sofferti più mali di quelli che avesso 
K fatti. » - L’ imperatore , prevenuto da tali 
chimere, fece murare quella porta ; e levatosi 
in superbia per la promessa vittoria , accenr 
Dando una finestra del palazzo di Blacbernes j 
d' onde si .scoprivano i dintorni della città: 

/à, diceva, vibrerò a dirillura ai cuore di Fe- 
derico gli acuii dardi che mi vedete in mano. 
Non ostante però queste folli millanterie , le 
disgrazie che gli si annunziavano da tutte te 
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parti, fecero che si H!metilica«se della profeti a 
e ricadesse net suo timor natorale. Offerì di 
sottoporsi alte amilianti condizioni, coi già pre> 
aveva di sottoporre Federico, il quale » 
di^ìdùndo dei dopatati , innodò egli stesso a 
Cost^etitinopoll per ass'corarsi detta sincerità di 
Isdcco. Gli fa riportato in iscritto il progetto 
del Iratlalo, di cui ecco gli articoli. L’ impe- 
ratóre greco non dimandava alcon indennizzo 
delle devastazioni fatte da' crociati; s’impegna- 
vi' a somministrar loro navi é viveri per pas- 
sare nell’Asia così per Gallipoli, come fra Se- 
sto ed Àbìdo: dava in ostaggio quattordici per- 
sone della sua famiglia , cioè , Andronico suo 
nipote, Michele suo cugino, sei ministri, e sei 
cittadini fra i prirnarj di Costantinopoli, oltre 
a cinque signori, i quali avrebbero accompa- 
gnalo Federico sino a Filadelfia, d’ onde se ue 
' Sarebbero ternati. Per risarcimento dell’ insul- 
to (atto ai deputati, offeriva quella soddisfazio- 
ne che volesse esigere il vittoriosissimo impe- 
ratore dei RoiUant;* poiché' allora più non ne- 
gava a Federico uu tal titolo^ Le condizioni 
furono accettato e giuraté in santa Sofìa dà 
cinquecento fra i primari personaggi dell’ im- 
pero, alla presenza dei patriarca. 1 deputati dì 
Federico giurarono alla loro volta: - « Che al 
« lóro padrone non era mai cadalo in pensie- 
« ro nè d’ attentare alla sovranttàdell’impcra- 
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« tore greco, nè eli f>ire alcun male ai ^i lui 
« sudditi, e che continuerebbe a marciare seiiT 
« ta cagionare vermi danno , quiilnra i Greci 
a si asteneflsero da qualunque ostilitè. » - Niceta 
dice, che quando si trattò di far partire gli 
ostaggi, parecchi ministri, non osando nè por- 
si nelle mani di Federico , nè rimanere nelle 
loro abitazioni contro F' ordine dell’ imperato- 
re, andarono a nascondersi in case straniere , 
per dimorarvi finattanto che il principe ale- 
manno fosse passato nell’ Asia. Isacco , irritalo 
dalla loro disubbidienza, v’ invio, io loro vece, 
i cancellieri del tribunale , ai quali conferì c- 
ziandio le cariche loro; ma si calmò in appres- 
so, e restituì ad essi le antiche dignitè. Essen- 
do conchiuso formalmente II trattato , Isacco 
mandò a Federico molti drappi preziosi, e quat- 
trocento libbre di argento monetalo ; e ne ri- 
cevette altri ricchi doni. 1 deputati del sulta- 
no d’ Iconio si recarono presso Federico in 
Andrinopoli; e gli attestarono la più profonda 
venerazione^ e la più gran ginja per vedere fi- 
nalmente sua maestà imperiale* Questa fortuna, 
dicevano , 'faceva loro porre in dimenticanza 
tutte le dure maniere dei Greci, che gli ave* 
vano ritenuti a forza. Dopo questo complimen-' 
to poco sincero , gli presentarono una lettera 
del sultano egualmente poco sincera ^ in cui 
prometteva a Federico un passaggio così sicn- 

V 
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• • ' • • • 
tn ed a^i»(o, come »e fòsse nei proprj suoi 

siati. L’ imperatore , lasciandosi iijgaonare da 
tali protesté, -si conlenlò di' farle autenticare 
col giuramento deì^ deputati ; e.nel giorno 27 
di febbrajo, uscito 'Andrinopoli dopo aver 
molto sofferto per i gbiacci e le. piogge, ginn-r 
se fìiialmente in Gallipoli. • . /»> • . .v 

' Vi* furono trovate barche- assai grandi, ed in 
assai gran numero per/ tragittare lotto I eser- 
cito in due' passaggi. ' •Federico aveva così di- 
liiandato: sempre diffidando dei Grecia temeva 
che, se passava la) sua armata in picoilc par-* 
'lite, -non venisse tagliata' a pezzi a misura-che 
sbarcasse. Induca di’Svevia passò a' 25 di mar- 
zo, giorno di Pasqua , colla prima divisione ; 
ed il resto passò, nel giorno’ 28, eon Federico, 
che volle* imbarcarsi P ultimo, per esser sicuro 
della -salvezza di tatti i* suoi soldati. Alla vista 
■dèlie spiagge dell' Asia , i crociati' esultavano 
di gioja; I* ardóre 'del-' lóro coraggio non mo- 
■etrnva ad^essi che messi d' allori 'in quelle belle 
campag ne', dove gli aspettavano 'nuovi pericrtli. 
.Ti aversaròno T EHèsppnto al «nono dei flauti, 
delle trombe, e di lutti gli struménti musica- 
li: quél tragittò sembrava u»‘ trionfo; e si sa- 
rcbbe'delto, che qùéllo fosse' ón esercito, non 
già 'che 'andava a combattere , ma che tornava 
incoronato dalla viUoria, ’l GrCiù ‘aspettavano 
essi inédesiini ' una grande' rivoluzione , ed i 


Digitized by Google 



LIBRO XCII. ‘l'H 

Turchi gridavano all’. 'inni. In Costantinopoli, 
un astrologo chiamato Daniele, aveva predetto 
che nell' anno in cui la festa dell’ Annunziata 
cadesse nel giorno di Pasqua ( lo che avvenir 
Va appunto in, quest’ anno ) , i cristiani racqui- 
stcrebbero il regno di Gerus alemmCj e i'areb- 
Lero anche la conquista di B^igdad. 1 Turchi 
avevano altresì i loro profeti, i quali non an- 
nunziavano ad essi che disgrazie ; pubblicava- 
no che nello spazio di tre anni, una parte aer 
Turchi perirebbe di spada, un’ altra.fug.gireU- ' 
be in Persia, e gli altri si t’ar(;bbeio balle^a- 
re. Queste folli predizioni uv^t^vano iicquisiato 
tal voga, che Saladino , volendo ripopolare U 
Palestina quasi interamente devastata dalla sua 
conquista, non trovava nemmeno un turco che 
vi Volesse termar dimora. 

Toslocbè l’ esercito fu uell’ Asia , si riman- 
darono in Costantinopoli gli ostaggi , tranne 
citiquev signori che dovevano accompagnare 
Federico in Filadelfìa. A tre giornate dall’an- 
tica Troja, si trovarono nuove prove della per- 
6dia dei Greci, vale a dire i cadaveri de^forieri 
deir annata uccisi dai Greci medesimi. Un sol- 
dato d’ Ulin nella Svevia , avendo viconoscìulo 
quello di suo fratello, prende ^ con seco dieci 
del suoi Compagni , e s' interna in un bosco 
vicino, vede gli assassini in egual numero al 
di là d’ una palude che sembrava pnpraticabi -, 
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le. I snoi compagni lo esortano a tornare al 
eampo; ma egli, trasportato dallo sdegno e dal 
dolore , si getta solo nella palude , giaiige a 
Dooto all’opposta riva, piomba a gran colpi 
di spada sopra i masnadieri dei quali non cam- 
pò chs un soioi Si arriva in Tiatira. Per tut- 
ta la strada non s' incontravano che drappelli 
imboscati per cader sui cruciati quando que« 
sti fossero a tiro) ma per lo ■ piò' erano sur- 
'presi e tagliati a peezi. Siccome i Greci , in 
vece di somministrare i viveri secondo la pro- 
messa d’ Isacco, gli nascondevano da per (utto^ 
COSI i crociati, mossi dalla' faine , giunti che 
fu rono innanzi a Filadelba, si diedero a taglia- 
re le biade, sebbene non per anche uiature» . 
Gli abitanti uscirono armati per difendere le 
messi; si attaccò un combattimento che costò 
loro anche piò caro , e foròno tosto forzati a 
raggiungere la città. Si consigliava a Federico 
di prendere F'iladelfia. iVo, rispose il principei 
essa è in questa regione U baluardo dei cri* 
siiani , ed it loro asilo contro i Turchi. Il 
magishato andò a chiedergli umilmente scusa; 
ma alla* partenza dell’ armata, cinquecento ca- 
'valli greci ia seguirono, e ne atUccaron la re- 
troguardia presso a Gerapoli, ma furono rice- 
vuti come meritava la loro perGdia ed uccisi 
quasi tutti. Gli Alemanni rioevettero un int- 
giioc trattauiiB4)to in Laodicea, dove gli abitan- 
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ti somministrarono ad essi lutti i soccorsi (in 
allora negati. Federico, commosso dal zelo pre- 
muroso di quel povero popolo^ non {Xitè (re- 
tiare le lagrime, e prostrato a terra nel mezzo 
della pianura, cogli occhi, e colle braccia verso 
il ciclo, pregò il supremo padrone delle grazie 
di rimunerarli, e volgendo ad essi il discorso: 

- « Àiinè ! disse, l’umanità si è adunque riti- 
c rata in questi ultimi confini dell’ impero; sa 
« le altre provincie fossero popolate da abitan- 
« ti come voi, le nostre spade non avrebbero 
« versato che il s angue degl’ infedeli. » 

Azzeddino aveva trattato con Federico, ed i 
suoi inviati accompagnavano 1’ armata: ma quel 
principe , oltreché iioo era , secondo ogni ap- 
parenza, di miglior fede jche Isacco, aveva per- 
duto il potere di prestar soccorso ai crociati. 
Collibeddin, uno dei di lui figli , si era impa- 
dronito d’ Iconio , e di suo padre che teneva 
in carcere. Questo nuovo sultano , turco fero- 
cissimo, che voleva far perire l’ armata cristìa- 
iia, aspettava che questa si fosse inoltrata nel 
paese, e per meglio ingannar Federico , anzi- 
cliè dichiararsi testo per suo nimico , mandò 
nel di lui campo alcuni Turcomauni, con ar- 
menti e inercatanzia. Ma quando i crociati si 
allontanarouQ da Nicea, gl’ inviati d' Azzeddino . 
fuggirono, ed i Tarcomanni, riuniti ai Turchi, 
datisi a molestare T esercito da per lutto , a 
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misura che questo si avanzava , s’ impadi?oiii- 
vaoo dei luoghi eminenti , e V opprimevano 
sotto i dardi. Vi fu una gran battaglia presso 
Filomelio, ed un’ altra presso d’ un "castello , 
chiamato Cingolero , nelle quali i Turchi ri- 
masero disfatti, e Filoinelio distrutta. I crocia- 
ti , nel giorno 3 di maggio, giunsero all’ in- 
gresso di una stretta/ di cui i ninaici avevano 
occupato., le uscite, sperando di schiacciai vi 
Federico, come questi aveva fulminato Emma- 
nuele in Miriocefales. Ma 1’ imperatore scansò 
la rete , e con un fortunato stratagemma sor- 
prese i niraicì. Si pose a campo nella pianura 
vicina, ed avendo di notte divisa la sua ampu- 
ta in due corpi, alla punta del giorno , il du- 
ca di Svevia, con uno di quelli finse di fuggi- 
re per altra strada, l Turchi , credendo che 
fuggisse r esercito intero, abbundonaron le ten- 
de e le bagftglie, e corsero al campo per sac- 
cheggiarlo: ma quando ei furon vicini-, Fede- 
rico usci in buona ordinanza ad incontrarli, 
ed il duca di Svevia, tornato indietro, li cari- 
cò nel medesimo tempo alle spalle. Chiusi tra 
due armate, furono Ugliati a pezzi; ma la vit- 
. toria> costò del sangue al duca di Svevia , il 
quale, seudosi esposto dov’ era più forte la mi- 
schia, rilevò una ferita, ma non mortale. 

I crociati che sofferivano assai per la penu- 
ria de’ viveri, traversando un paese ai ido, don- 
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«le gli ahitanti, prendendo la fuga, areann tra- 
sportati tatti i vivsii, per trovarne mareiaro- 
no H dirittnra verso Iconio. Azzeddino , che 
era scappato dalla prigione, mandò le sne scu- 
se a Federico , imputando al suo disumano 
figlio tutte le ostilità sofferte dai crociati. Ico« 
nio era circondata di giardini chiusi du caso- 
lari , nei quali i Turchi si difesero per alcun 
tempo; ma finalmente furono superati con gra- 
ve perdita. Iconio fu presa in sei ore, e Livo- 
ne , principe d'Armenia, mandò a ringraziar 
Federico d’ averlo liberato da si pericolosi vi- 
cini. Egli aveva già dimostro il suo zelo pel 
vantaggi dei crociati, e cinquemila Armeni si 
erano uniti alla loro armata. Federico però 
non aveva in pensiero di lasciar guarnigione 
in quella gran città, circondala da piazze pos- 
sedute dai Turchi, e popolatissime. Per con- 
servarne il possesso , gli sarebbe stalo ne- 
cessario indebolire. I' armata. Si contentò adun- 
que di farvi cantare la messa e di restar- 
vi cinque giorni con un distaccamento del- 
le sue truppe, ed il resto dell’armata ac- 
campò nei sobborghi. ISon permise neppure 
che si desse il sacco, e non vi prese se non 
le provvisioni dei viveri che mancavano già 
da gran tempo alle sne truppe ; gli abitanti 
stessi , o per gratitudine^ o per timore , s’ af- 
freltorono di arrecnrglienc. Il sultano Colhb.ecl- 
■ lln, eh' era fuggito nella ciltadella , usò ma- 
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niere- tnnili ; e T imp<>ratore , ricevati nlcnni 

ostaggi e' guide , s’ incamminò verso il mare. 

-di nuovo fa attaccato nella «aa marcia di 
alcano partite di Turchi independenti dàl sal- 
tano d’ Iconio , cosicché tutta la strada che^ 
percorse, fa irrigata del sangue dei Musalma- 
ni, i quali in diversi coiubat ti menti perdette- 
l'o venthlaemila uomini. Scendendo verso il 
mare di Cilicia, .egli si avvicinava alle frontie- 
re dèli- imperator greco, il quale, secondo Rug- 
giero d* Hoveden, dolio autore., si estendeva 
ancora hno ad Antiochia di Gilicia, chiamata, 
allora Antiochetta. 11 fiume Scalendro^ eh’ è 
l’ antico Garadro^ costituiva il, confine del do- 
minio dei Greci, e del regno dell’ Armenia. Il 
golfo di Satalia apparteneva all’impero, che I 
era guardato da due castelli, 1’ uno- detto Sa~ 
(alia la Vtcchia ( l’ antica ^Attalia ) .» T altro 
Satalia la Nuova , fabbricato dall* imperatore 
Emmanuele. Gli stati del sultano d*. Iconio ai 
estendevano dal settentrione , al mezzogiorno si- 
no al- monte Grago,- che Ruggiero chiama, per- 
ciò il monte di Turchia. , ^ 

Il gran ’Federioo si recò nel giorno .10 di 
giugno dirimpetto e Seleucia, dove, amato dai 
suoi soldati , onorato da -tutto l’ Oriente per 
la sua prudenza e.-pel suo -valore, e temuto I 
fin anche da Saladino,- terminò la sua gloriosa ' 
c ar riera. Rifinito' dal lungo marciare sotto un 
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sole ardente, arrivò' solla sponda del Galicadno. 
La limpidezza e la freschezza delle acqae di 
quel bei fiume lo invitarono a gettarvisì a ca- 
vallo. Collo da un freddo mortale , ne fu riti- 

i ' 

rato quasi senza vita, e poco stante spirò. Al- 
cuni autori lo fanno andare sino in Tarso , e 
dicono che morì presso il Gidno , forse per 
dargli una nuova conformità con Alessandro, 
al quale rassomigliava assai per l’ invitto suo 
valore. Ma i migliori storici danno il nome di 
Saltf al fiume che gli tornò sì funesto, noine 
che mi sembra piuttosto esser quello del Ga- 
licadno che passava per Seleucia , delta dai 
Turchi Selcfkek, Dopo la morte delT impera- 
tore, il duca di Svevia suo figlio penetrato da 
dolore, ma senza perdersi di coraggio , conti- 
nuò r impresa del suo generoso padre, ed en- 
trò nel giorno 23 di giugno in Antiochia, do- 
ve una malattia contagiosa lo privò della mag- 
gior parte dei suoi (roldatf. Sempre vincitore , 
traversò una gran parte della Siria , e prese 
Betruth , e molte altre piazze già tolte ai cri- 
stiani. Finalmente andò sotto s. Giovanni d’Acri, 
assediata da diciotto mesi in poi da Guido di 
Lusignano , e morì in quel celebre assedio. I 
soldati, che gli restavano dopo tante imprese 
e disgrazie, s’ imbarcarono in Tiro, e ripairia- 
rono pieni di ferite e dì gìorin. Niente dirò 
dei due re di Francia e d’ Inghilterro, che non 
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giunsei^o iiinani;! ad Acri pt imu dell’ anno se- 
guente. Siccome presero U via del mare, e noa 
ebbeiò alcuna briga coll’ impero grecoj ciò che 
fecero nella Palestina è straniero ài mio sog- 
getto. Ma avendo il re d’Inghilterra conqui- 
stato sopra il tiranno Isacco Cotnocno 1’ isola 
jdi Cipro che apparteneva , alt’ impero greco, 
mi credo tenuto a render conto di ..questa par- 
te delle sua spedizione. 

Riccardo, divenuto re d’ Inghilterra per la 
morte di suo . padre Enrico 11., si aifrettò ad 
adempiere il voto che egli aveva fatto d’ an- 
dare a conquistare, la Terra su.nta. ( an. l ) 
Imbarcatosi a Marsiglia, nell’ anno > dopo la par- 
tenza di Federico , passò T inverno uella Sici- 
lia , e partì da Messina, nel mercoledì santo , 
li IO d’aprile del 1191 , con sua sorella regi- 
na di^ Sicilia, e con Berengeria , eh' ei dovevu 
sposare , figlia di don Garzia re di Navarra. 
Ea sua fiotta , composta di cencinqoanta navi 
è cinquantatre galere, nel .venerdì santo fu as- 
salita da una violenta propella , a dispersa so, 
diverse spiaggie. Riccardo con una, parte di 
essa raggiunse 1’ isola di Creta, e quindi . quel- 
la di Rodi. Tre dei suoi vascelli, sospinti sulla 
coste di Cipro, vi’ perirono. jnnanzi ài porto di 
Eimìsso , città ' fabbricata presso al ..terreno 
I doy’ era 1’ antica Amatucta. Quelli eh’ ebbero 
fal^forza 9 fortuna :dii .sQUrarsi al naufragio , 
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trovarono sopra il lido un nuovo pericolo più 
inevitabile della burrasca. Isacco alleato dt S.i- 
Udino, essendovi accorso col suo esercito, fece 
arrestare gl’infelici che uscivano dalle acque, 
spogliarli e rinchiuderli in orribili prigioni per 
lasciarveli morir di fame. La nave, che porta- 
va le due principesse, essendosi presentata in- 
nanzi al porto, le fu negato I’ ingresso; cosic- 
ché eran esse io procinto di perire sotto gli 
occhi d’ Isacco che godeva d’ uno spettacolo 
cosi doloroso per qualunque anima meno* fero- 
ce, quando Riccardo , avvertilo dal loro peri- 
colo , giunse colla maggior parte della soa 
flotta, prese le principesse, e mandò a chieda?* 
re per tre volte i suoi ingiustamente detenuti. 

, Isacco rispose, che in vece di restituirli, avrehr 
he trattato nella stessa guisa Riccardo, se osas- 
se por piede nell’ isola. Riccardo sdegnato per 
81 barbara insolenza , fece prendere le armi ai 
suoi seguaci, saltò con essi nelle scialuppe . e 
vogò verso il lido, dove Isacco aspettava gl’ In- 
glesi alla testa delle sue truppe, le quali non 
erano che una vii canaglia o ma| armata, ò 
senz’ armi. Riccardo s’ innoltrò in persona coi 
suoi arcieri, i quali incominciarono a far pior 
vere, sopra i uimici una terrihìi grandine di 
dardi. Il re saltò il primo a terra seguito, dalle 
.sue truppe. I Greci non resisterono lungamen- 
te, ed Isacco, dopo la strage d’ una gran par- 
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te dei «aoi, prese la foga cogli altri. I nimict 
gl’ insegairono , ne tracidaron parecchi , e se 
non' soprarrivnvu la notte, il tiranno era spac- 
ciato. Gl’ Inglesi , non conoscendo;, i sentieri e 
le Strade delle montagne per le quali Isacca 
era fuggito, non osarono di troppo internarsi 
e tornarono in Limisso, che trovarono abhao- 
donala. 

(sacco rannodò gli a'vanzi del ano: esercito, e 
passò la notte in una valle due leghe lontana, 
giurando che , al primo romper dell’ alha do- 
inandérehhe ragione al re d’ Inghilterra. Il re 
lo prevenne,' e imdò a cerèarlo prima del gior- 
no. Trovava i Greci addormentati , ed entra 
nel loro campo al suono' dei tamburi e delle 
trombe. Svegliati da quello "strepito e dalle 
voci di coloro che perivano, non sanno nè com- 
battere, nè fuggire; Isacco scappa in camicia , 
lasciando le armi, le tende, i cavalli, e la ban- 
diera imperlale. Veòiita il giorno , i conti ed 
i baroni dell* isola si portarono presso al re, e 
gli diedero gli ostaggi. IMel giorno seguente si 
videro giungere in Cipro Guido di Lusignano, 
Goffredo suo fratello, Umfredo di Thoron, Boe- 
mondo principe d' Antiochia , Raimondo suo 
figlio conte di Trìpoli , e Livone prìncipe di 
Armenia. Essi prestano' omaggio al re , e gli 
giurano fedeltà verso « contro tutti. Isacco 
«bbaudonato , manda a chieder la pace , e si 
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Boltomettd a cendiziom cluriasiaiey cioè, di pa- 
gare ventimila marchi d’ oro, di porre in li- 
hertè i prigionieri, di giurare fedeltà al re ,.e 
di tenere da lui ài regno di Cipro come suo 
vassallo, di porre nelle di lui mani la sua uni- 
ca figlia erede dei suoi stati per essere mari- 
tata a grado di Kiccardo ,. di seguire in per- 
sona il re nella Siria con cento cavalieri^ con 
quattrocento cavalli^ e cinquecento fanti , e di 
restarvi finché esso re vi si volesse trattenére. 
Per sicurtà dell*- osservanza fedele di questi 
articoli , dà in pegno tutte le sue fortezze. 
Conchiuso e sottoscritto il trattalo dall! una e 
dall’ altra parte, Isacco andò a prestare omÀg- 
gio, ed a giurar fedeltade a Riccardo, ed a* suoi 
(.accessori. Ma non appena lo fece , che se- ne 
pentì , e ritiratosi nella sna tenda, nel vedere 
gl’Ingl esi darsi in pieda alia gioja, faggi tra- 
vestilo da soldato. Quando si credette iu sicu- 
ro, mandò a dire al re , che non osserverebbe 
un trattato sì disonorevole , e che ritrattava 
tutte le convenzioni. Riccardo^ contento di que- 
st* incostanza che lo rendeva padrone di Cipro, 
dopo avere incaricato il re di Gerusalemme e 
gli altri principi 7 d’ inseguire il traditore e 
d* arrestarlo , monta eglr stesso sopra la sua 
flotta per fare il giro deli* isola, apposta mol- 
ti corpi di 'guardia sopra tutte le spiagge per 
impedire la fuga d’ Uacco , e prende in oltre 
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talli- ì bastimenti che si troiano ne' dintorni. 
Alla vista d’ alia (lotta si naoierosa, le guarni- 
gioni .delle città e dei castelli fa'ggonp sai mon^ 
li. Il re le prende, le guernisce delle sue trup- 
pe ; e dopo essersi cosi assicurato di tatte le 
coste, torna in Li in isso. 

1) re di Gerasalorome aveva scorso T inter- 
no dell’ isola aenia poter trovare Isacco; Si sep- 
pe, che la di' lui Bgiia era iu un castello assai 
torte, chiamato Gerines , e Riccardo vi marcia 
colla sua armata. Al rumore del di lai avvi- 
cinarsi, la principessa va a' gettarglisi ai piedi 
e gli chiede misericordia. Tutte le altre prazze 
si arrendono. IsacCo stava nascosto in Un mo- 
nistero al Capo s. Andrea"; non aveva ancora 
perdata^bgni speranza , e conservando il suo 
(croce carattere in -mezzo alla disgrazia, un 
giorno -meotr’ era a tavola coi conti che lo 
avevano, seguito, come^uno d’essi lo consiglia- 
va a far la pace , afiinchè la nazione non pe- 
risse con esso , egli trasportato da sdegno, lo 
colpì con Un coltello che aveva in mano, e gli 
tagliò il naso.'L’ autòie del consiglio fuggì, ed 
andò' a palesare il ritiro de) tiranno a Riccar- 
do, ir quale vi si recò senra indugio. Ceden- 
do allora il furore allo spavento,, il tiranno va 
a rendersi a discrezione del vincitore, chieden- 
do la I- vita , e la grazia di non esser ' posto in 
Catene. *I( re , puV derisione, lo fa legare eoa 
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catone di argento, e lo dà in gnàrdia a Kaulo 
9iK> ciamberlano. Dopo essersi impadronito dei 
tesori, ed avere stabilito I* ordine necessariò 
per conservare la sna conquista, lascia la guar- 
‘bn deir isola a Riccardo di Camville , ed a 
Roberto di Turohatn , e parte per «. Giovan- 
ni d’ Acri, dov’ era aspettato da Filippo re 'di 
Francia, per la presa di quella celebre piazza, 
di cui egli voleva dividere T onore col re d* In- 
ghilteri*i>. Riccardo fa trasportare il prigionie- 
ro in Tripoli, ed essendo morto Raolo, lo con- 
segna al gran maestro ' degli Ospitalieri , il 
quale lo chiude nel castello di Margat. I si- 
gnori di Cipro colla metà di ciò che possede- 
vano comperarono la conferma delle loro leg- 
gi e privilegi . onde godevano prima della' ti- 
rannia d’ Isacco. Questo crudele usurpatore 
aveva regnato sette anni. Dopo alcuni anni , 
avendo egli sedotto col denaro il suo carcerie- 
re , si rimise in libertà, e la di lui cognata 
Fufrosìria , moglie di Alessio I’ Angelo che al- 
lora regnava , indusse F imperatore a perdo- 
nargli tutti i passati delitti , edi a ricbiarnarlo 
alia corte: ma Isacco ricusò questa grazia, di-^ 
cendo; Che a\>eva acquistalo V uso di coman- 
dare^ e perduto quello di ubbidire. Dopo al- 
cun tempo, mentre tentava con raggiri di ec- 
citare una ribellione nell’ Asia , fu avvelenato 
«lai suo ticnl'co, che si credette essere stato pa- 
g.ito dall’ imperatore. La di lui figlia nniitse 
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io potere di Riccardo. Dopo essere stata 6daa- 
tata al duca d’ Austria che morì prima eh’ el> 
la fosse arrivata sposò un signore fiammingo, 
e questi chiese invano la restituizipop del re- 
gno di Cipro, come a lui speflaute dal oanio 
di su» moglie. 

.Mentre il re d’Inghilterra era davanti Acri, 
Riccardo di, Catnville morì, ed i Greci , ribel- 
latisi, elessero per loro re un monaco , ' con- 
gionto d’ Isacco Cotniveno. Roberto di Turnhain, 
che marciò contro di essi gir attaccò, gli scon- 
fìsse , prese il monaco, e lo fece impicca- 
re. Riccardo avea mestieri di truppe, e gli 
mancava il ^denaro ; quindi impegnò T isoja ai 
cavalieri lemplarj per venticinqueuiila marchi. 
Questi furono beo presto avvertiti, che i Gre- 
ci tùmici dot Latini più che noi fossero stati 
del loro tiranno, avevano fcrrmata una congiu- 
ra per frucidargli in lutto, il paese. A tale a,v- 
viso i templurj , in numero di soli cento , si 
rinchiusero nel castello di Nicosiu,. capitale del- 
1’ isola, dovè i Greci andarono in gran molti- 
tudine ad assediarli, Que’ Valorosi guerrieri , 
vedendo di non poter a lungo resistere senza 
morir di fame ^ risolvèrono di perire vaiorosa- 
imente. Quindi nel giorno di Pasqua, dopo aver 
partecipato dei santi misteri , fecero una sor- 
tita , e si avventarono , colia spada io meno , 
sopra gli atsediatori « non > cercando che uua 
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morte onorevole ; ma vi trovarono la vittoria 
che non isperavano. La moltitudine si diede 
alla foga , ed essi ne fecero un macello che 
durè per tutto il giorno^ non avendo lasciati 
vivi in Nicosia nè uomini > nè donne. 1 loro 
compagni, eh* erano rn Acri, informati di que> 
sta rivoluzione, dichiararono al re d'Inghilter- 
ra, di non voler essere i custodi d' un* isola 
abitata da un popolo così perBdo e vile. Ric- 
cardo ne diede il doniinìo a Guido di Lusi- 
gnuno , cui Saladino aveva tolto il regno di 
Gerusalemme, -sotto condizione che rirnbórsas- 
se i templar]. Guido , avendola - trovata quasi 
deserta , U ripopolò di coloni che vi fece ve- 
nire dall' Armenia , e dal paese di Antiochia , 
cd aperse un asilo a tutti gl’ infelici abitanti 
della Palestina , spogliati dei loro beni dalla 
spazia dei Musulm ani, distribuendo loro le abi- 
tazioni. Tale fu il principio del regno di Ci- ' 
prò, il quale sussistè per trecent’ anni , sotto 
diciassette re, Bncbè cadde, per donazione, nel- 
le mani dei Viniziani. 

Guido di Lusìgnano , preso possesso del- 
]’ isola , vi'Stabill i vescovi ed i preti latini, 
come si faceva in tutti ì luoghi che i Latini, 
acquistavano. I Greci >gli accusano di aver tor- 
mentati e fatti perire nei supplizj quelli che 
restarono attaccati alla, chiesa greca. Il dolt<» 
Leone Allazio, greco di nascita, e mito di una , 
Lc-Bcau T XfU. P. l. h 
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famiglia Icismatica, ma che sino dalla sna' in* 
fannia ebbe ‘la fortona di essere allevato nel 
ieno della Chiesa romana, HiHcichè disapprova- 
re queste^ disamane maniere, pretende di gia- 
atifìearle, dicendo, che* fa di mestieri proscri* 
vere, trucidare^ bruciare gli eretici ostinati, e 
che tal è stata’ sempre la pratica della Chiesa; 
specie di bestemmia adottata nei secoli bar* 
bari, e smentita dall^ antichità > cristiana la 
quale, in Vece di seguire tali sanguinarie mas- 
sime/ le abborrì' costantemente come contrarie 
ar Vangelo, non meno che la indifferenza e la 
irreligione. L* imperatore di Costantinopoli non 
vide éenza' dispiacere risola di Cipro alienata 
dar*dòminio 'dell- impero. Ne concepì contro 
Kiccàrdo un mortale tiéentimento, il quale fa 
fornentatd'eziàrìdio'dal sub falso sospetto, chs 
questo priheipé '^aVesse avuto parte nell’ assas- 
sinamento di Corrèdo di Monferrato. Eiccardo, 
informato delle di ‘lui Cattive disposizioni, scu- 
do' stato nl^suó ritornò dalla Palestina-’ gettato 
da burrasca sopra le spiagge dell’ impero gre- 
co, non vi ^ii fece conoscere, e volle piuttosto 
confidarsi 'a’ corsari. Avendo il vascello naufra- 
gato fra Venezia ed Aquìleja , fu egli ricono- 
sciuto ed arrestato ‘ per Ordine del duca Leo- 
poldo , in, vendetta d' un affronto , ohe questi | 
ne aveva ricevuto in- Palestina. Si dice ^ che 
rientrato,' dopo aiì atioò e più di prigionei nei 
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saot stali, concepì II disegno di conquistare 
r Egitto, dì rioovrare in seguito la Terra San- 
ta, e fìnalménte recarsi in Costantinopoli , per 
farvisi incoronare imperatore, avendo a tal ef- 
fetto già formata una nuova crociata, quando 
venne ucciso nella guerra_^ contro il re di Fran- 
cia , dinanzi a un castello che assediava nel 
Limosino. 

Mentre una violenta fermentazione agitava 
r ìsola di Cipro e vii formava un nuovo regno, 
nel cuor dell’ impero greco snccedevansi i tu- 
multi 'senza interruzione. Il disprezzo^ che Isac- 
co si attraeva col suo poco merito, e la faci» 
lità con cui era pervenuto al regno , che non 
gli avea costato se non uh Colpo di scialila j 
animavano le speranze degli ambiziosi; e la sua 
indolenza apriva loro un libero campo. Era 
persuaso, che Dio, avendolo come portalo nel- 
le sue braccia sopra il troìio , si fo'ise anche 
incaricato eli mantenervelo senza eh’ ei se né 
desse pensiero. Mentre dormiva tranquillamen- 
te sopra tal sicurezza, fu destato dallo strepito 
di molte ribellioni. Un certo Alessio, che non 
a\cvM col Bglio di Emmanuele se non I’ uni- 
formità del nome ed alcuni tratti di rassomi- 
glianza, pretese di dare ad intendere , eh’ era 
quel principe; che Andronico era stato ingan- 
nato ; e che. aveva esercitata la sua crudeltà 
sopra un altro. Sondo «ostni nato in Costunti- 
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tiopaii, esser rfcoifosciuto, andò 

a trattenersi per aleno tempo nell’ Asia, oella 
piocoVa città d’ Armales iricina al Meandro , ia 
casa d' OD latino , a coi venne a capo di per~ 
suadere le sue menzogne * Qniodi ai portarono 
ambtdde presso il saltano d* Iconio, ck* era an- 
cora Azzeddino , e Alessio gli spacciò da sua 
fàvola, rappresentandogli qual gloria gli verreb- 
be dal ristabilire nn imperatore legittimo , e 
quali vantaggi ne ritrarrebbe egli stesso. Az- 
zeddino y ingannato dall’ aria 'franca e dalla di 
ini somiglianza con Emmanuele, lo trettò con 
distinzione, e gli fece sperare un potente aju- 
to'per risalire sopra il trono dei di Idi ànte- 
oati. Qualche tempo dappoi, sendo venuto nel- 
la curie d’ Iconio un ambasciatore d’ Isacco ^ 
il sultano gU domandò, alla presenza di Ales- 
sio , se conosceva il figlio di Eratoanuele , ed 
ei rispose, essere cosa indubitata che, il figlio di 
Emmaouele era stato trucidato , e gettato ia 
mare. A tali parole il Falso Alessio montò iu 
fasore, e senza rispettare ,il sultano, si avven- 
tò' sopra r ambasciatore , il quale a stento si 
potè liberare dalle di lui mani. Questo acci- 
dente raffreddò asein io zelo di Azzeddino; ma 
■Alessio, a forza d’ istanze, ottenne la permìs- 
iicme d' arrolare tutti quelli che lo volessero 
seguire. Cosi in poco tempo mise io piedi i||t- 
tomila uoinini,ved avendo preso il titolo d’ iia- 
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perAtore, si rese, padrone, di buon grado o per 
forza, di molte piazze ricine al Meandro. Fra 
le altre, prese ed abbandonò' al saccheggio la 
città di Ghonos, nella quale i Masalmsni pro- 
fanarono la celebre chiesa dell* Arcangelo e. 
Michele. Furono spediti dontro di lui socces- 
sivatnen'te molti geperali; i quali vedendosi mal 
ubbiditi dai soldati portati più al servigio del 
falso imperatore che a quello dMsacco, torna- 
rono senza aver riportato alcun vaolajggio. Nel- 
la corte stessa di Costantinopoli, parecchi, seb- 
bene persuasi dell’ impostura, ne desideravano 
un buon esito. 'Finalmente Alessio sebastocra- 
tore ' fratello d’ Isacco , alla testa di alcune 
truppe marciò' verso il Meandro; ma non osan- 
do arrischiare una battaglia contro forze su- 
periori, si teneva lontano , e si contentava di 
conservare le piazze che non avevano' ancora 
' preso il partito del ribelle. Cosi stavan le co- 
se, e r armata nimica è* ingrossava giornalmén- 
te mercè l’ influenza dei desertori, quando un 
colpo improvviso terminò la guerra. Un gior- 
no , in cui il falso' Alessio , dopo aver bevuto 
eccedentetnente, era immersolo un profondo 
sonno , il sno limosiòiere j avendone presa la 
spada eh* era appesa al capezzale , gli tagliò 
la gola, e ne portò la testa al sebastocratore. 
Questi la trovò così somigliante, che non potè 
irattenersi dal dire, che quelli , che avevano 

8 * 
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«eguito r impostore, potevano essere innoeenti;. 
( NiceU l. S. c. i. ) / 

La ribellione del falso Alessio fu il segnale 
di molle altre ^ che non rinscirono più fortu- 
nate. Si vide nella Paflagonia un altro impo- 
store , il quale sotto il nome di figlio di Em- 
maouele , tirò al suo partito le provincie vi- 
cine ;-raa il sebaste IToodoro Goinne lo prese 
in una battaglia, e lo privò di vita. Un certo 
Basilio Chozas fece aUreltanto presso a Nico- 
media, e dopo alcpnt giorni fu arrestato , ac- 
cecalo , e condannato ad nna prigione perpe- 
tua. Se ne videro insorgere da per tutto mol- 
ti altri , i quali sparirono improvvisamente , 
come insetti efimcri. Isacco Goinneno , nipote 
deir imperutorc /Andronico , cb’ era detenuto 
in'carcere, sei>do fuggito, corse a santa Sofia 
per sollevare il popolo ; ma arrestato malgra- 
do la sanlità de ir asilo , fu sottoposto ad una 
rigorosa tortura per isboprlre. i complici; egli 
però non nominò alcuno , e morì nel giorno 
seguente. Fu denunziato Gostantino. Taticio', 
nomo faziqso, di mantenipre da gran . tempo 
in Costantinopoli una truppa dì cinquecento 
banditi; fu arrestato, e gli sì cavarono gli oc- 
chi. Fu preao nella stessa maniera un certo 
Kacindite, congiunto della famiglia dei Comne- 
iii , che dava eguali molivi di diffidenza ; 
ma il più distinto fra' quelli che furouo allo- 
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rii la vittima dei loro attentati. e dei sospetti 
. del principe, fu Andronico Cotnneno, fìglio di 
Alessio e nipote della celebre Anna Comnena 
^^e del Cesare Brienne , governatore di Tessalo- 
ttica, accusato d’ aspirare all’ impero., e d’ aver 
concertato con Alessio, 6gIio naturale di £ui> 
m ano eie ,' di cui ho parlato, sotto il regno .di 
Andronico. Quelli che avevano avnto 1’ ordine 
^di andare ad arrestarlo, lo incontrarono sulla 
strada' di. Gòstantinopoli; e vedeudo che corì e-* 
va da se stesso a gettarsi nella rete si guar- 
darono dall’ atterrirlo , e lo accompagnarono , 
come per onorarlo. Qnando ei giunse in Co- 
stantinopoli , fu accasato di tradimento , o gii 
furono subito assegnali i giudici ; ma senz’ a- 
spettare la loro sentenza , senza darglisi tem- 
po di difendersi , fu posto in prigione , e gli 
furono cavati , gii oocbi. 11 di lui figlio , infu- 
riato per un procedere tanto irregolare , en- 
trò in Santa Sofia in un giorno di festa, men- 
tre vi era adunato tutto il popolo ; e si die- 
de a tfeclamare arditamente contro 1’ impe- 
ratore , chiamaudoJo tiranno. Ma mentr’ egli 
^ « ' • ' • * • 
ancora parlava, prima che il di Ini sedizio- 
so discorso si fosse pubblicato per la città, fu 
preso , e trattato come suo padre , di cui vo- 
lendolo vendicare, accrebbe il dolore. ( NiccU 
l, 3. c. 2. .) ... , 

Fu poscia arrestato Alessio , figlio naturai 
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di Emnanmiele, accnsato d’ ess^r complice. Noi 

10 abbiamo lasciato chiuso in un castello so- 
pra il lido dei Ponto Eussino.' Isacco' lo aveva 
richiumatò; e sebbene questo principe fosse sta- 
to privato degli occhi dalla crudeltà di An- 
dronico, lo aveva onorato dct titolo di Cesare. 
Alessio, ammaestrato dalla disgrazia, si teneva 
lontano dalla corte, è conduoeva una vita pri- 
vata. Ma il suo ritiro non lo potè guarentire 
dalla calunnia; quindi fu c(mdannato a perde- 
re tutti i sqioi beni, ed a chiudersi per 

11 resto dei suoi giorni in un monastero. Nu- 
trito del^e Tjnassime del Cristianesimo, più soli- 
de e più consolanti di quelle d' una mondana 
biosofìa , ei ricevette la sentenza «ome un fa- 
vore della Provvidenza , e la perdita dei suoi 
beni non gli strappò neppore un sospiro. Meo* 
tre però saliva sopra il monte Papice nella 
Tracia dov' era situato il monastero , sì vidn 
con sorpresa spargersi una nuvola di tristezza 
soprir il di Ini volto fìh allora tranquillo e se- 
reno. Lo storico Nìcela, eh’ era nel suo segui- 
to^ gliene domandò la^cagione; ed egli rispa- 
se:- «'Non mi affligge if caligiamento delT’abi- 
c io; non importa a(l^ anima di qual' colore « 
a di qual forma sia il testilo, che ricuopre il 
* corpo; ma temo le obbligazioni, che l^ abito 
« monastico porta con se. Io so ebe chiunque 
« ba posta la mano una tolta all’aratro, e si 
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« volge indietro i non è degno del regno di 
« Dio. » - Per tal timore, non volle contrarrà 
a iena .obbligo interno: nalla promise ; 'e non 
consentì se non. ad ubbidire all* imperatore. 
Gli fu dato il nome d' Atanasio. Egli .ai eles- 
se quella celletla in coi Alessio,' figlio d* A» 
xuch, sagri ficaio CQtn esao ad un' ingiusta ca- 
bala, aveva terminati i suoi giorni. Dopo tra 
mesi, j’ imperatore lo richiamò accorte, , e con 
ciò fece conoscere ohe non aveva avola ragiona 
di bandirlo. .Lo. invitava freqnentemeate alia 
sua mensa: pure^ malgrado le distinzioni della 
quali r onorava , non fu creduto ebe questo 
principe poco posato si fosse sinceramente 
pentito, ed ^ 0.0 tal cangiamento si attribuì alU 
iua naturale iocostanù. . 

Nel lidi, Isacco risolvette di premiare il suo 
profeta Doroteo, collocandolo sopra là.sede di 
.Costantinopoli. Ora cade in acconcio richiama- 
re la sene dei .patriarchi , dopo la volontaria 
rinunzia di Teodosio, della quale bo parlato 
«otto il regno del giovine ^Alessio. Isacco , net 
secondo anno del suo regno, fece deporre Ba- 
silio Cau^atere , adducendo che questi aveva 
«ecolarizzate alcune, fanciulle e vedove di di- 
stinzione, già costrette da Andronico^ a pren- 
dere il velo. Ma la vera ragione si era la dif- 
fidenza, che aveva di questo patriarca, del qua- 
le temeva il credito. La chiesa di Coatàdlino- 
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poli non ebbe motivo di Hellberàre questo cet* 
•tivo pastore 'venduto «i voleri di Androuico. 
Miceta Mootanes, sacellàrio di santa àSufia , Tii 
postò in di lui vece; ma sebbene fosse assai 
veòchio, r inc'ostaoza d’ Isacco non potè aspet- 
tarne Ish Cnòrte) la -di Ini vecchiaja gli servì di 
pretesto per tspog1iai‘io della dignità dopo tre 
anni, e per sostituirgli ùn monaco > chiamato 
Leonzio.' Prima della di Ini nominai Isacco a- 
veva^ protestato, in ptesenza del popolo, che la 
Madre di Dio gH^era -apparita in sogno , è gli 
aveva presentàto-- questo monaco,, cb' ei non 
conosceva, e di cdi ella gli.avèva' commenda- 
ta la' viirtà; Malgrado però un così' miracoloso 
sogno,' ei non lo 488010 patriarca* più di sette 
mesi; e risolvette dMnnalzàrò a tal ' dignità T 
- amico'Doroteò, che aveva già dichiarato patriar- 
ca titolare' di Gerusaleranie. Da che i’'LatiiYt 
erano padroni >di questa città, come di Antio- 
chia' e di Tarso, e nominavano i; pastori delle 
ire chièse , i Greci avevano prosegnito a no- 
'luinare ì' vesoovi , i quali non ne'avevano se 
non il titolo, e non uscivano di Gostantinopo- 
Ji; così Teodoro Baliauione» celebre Canonista , 
era patriarca di Antiochia. Non permettendo ì 
canoni le traslazioni da un vescovato ad’ on al- 
tro, Isacco, per «operare una tal difficoltà , sì 
valse 'di quello 'stesso' stratagemma di cui l'im- 
' peifltnée Eudocia si era servita per ingannare 
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il patiiarca SiGlioo, e por Boraano Diogene so- 
pra il Irono. Si fece cbittinare B'^lseroone, e gli 
dunosliù all sejisibii rammarico del dicadiinen- 
to, ili cui era, la chiesa talmente sprovveduta 
d’ abili e virtuosi ministri , che in tutto T O- 
riente non vi era se non il solo Balsanio.oe ca- 
pace di ben esercitare T ufi^zip di. patriarca di 
Costantinopoli) sede di tanta importanza.), che 
dava un capo alia Chiesa ooivepale. - « Sog- 
« giunse: Se, potete- trotrare nella disciplina 

* ecclesiastica) di coi avete una sì profonda 

* ed estesa cognizione) mezzi di provare pi 

« popojo) che il passaggio da nna ad ud’ altra - 
« sede non e oggidì più contrario ai canoni di 
« losse Un tempO) mi libererete 

* da no grand’imbarazzo. ■ - Balsamone, che 
malgrado lo stpdio non aveva tj^^ndopata la 
uiubizioup) gli promise tatto |l buon esito; ed 
essendo stata .nel giorno .segoentè proposta la 
questioue in ,ao’ assemblea del cJero. e dei 
prelati, dei.^qaaii egli era l’ oracplQ) fu risola? 
to a grado dell'Jmperatore ) che confermò -la 
decisione con lettere ^ patenti. Ma il vaiente ca- 
nonista, che sapeva vòlgere, i canoni ai suoi ^ 
iuteressi^. aveva, senza volerlQ, faticato per Do- 
roteo) cui I’ imperatore nominò subito patrinr-^ 
ca di Costantinopoli. Balsatnone ed i prelati 
che gli aveano voluto sagViGcare la loro co- . 

ieivnza , vedeudosi .così vei'gògnovaimDttt in- ^ 

* * • <. • * » 
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noltrò ni eli là d^Anchiala, e si avvicinò al 
monte Erno. Si lusingava d’ entrar facilmente 
nella Dulgoria; ma trovò le piazze in migliore 
stato che non si aspettava, e le mura e le tor* 
ri, ristorate di nuovo, potevano fme una lunga 
resistenza. I barbari, leggieri al pari delle ca- 
pre, si tenevano sopra le cime, e passavano di 
monta gna in montagna senz’arrisebiarsi nelle pia- 
nure. Egli saputo che i Patzìnaui tragittavano il 
Danubio per andare a raggiungerli, risolvette, do- 
po due mesi, d’abbandonare il paese, senz’aver po • 
tuto avvicinarsi al nimico. Due strade conducc- 
vann in Berea: i’ona più lunga, ma piò sicu- 
ra e più comoda, perchè piana e propria per 
la cavalleria, e per essa vi era egli andato; 1' 
altra più breve, ina più angusta e più peri- 
colosa, perchè nelle strette e nei borri , dove 
«correva un torrente. Egli per la premura di 
aiionlanarsl, scelse quest’ ultima. La sua van- 
guardia era comandata da Emmanuele Camize, 
e da Isacco Gumneno, genero d’ Alessio fratel- 
lo dell' imperatore: Giovanni Ducas sebastocra- 
tore condnceva la retrognardia ; e nel mezzo 
marciava l’imperatore con suo fratello Alessio 
alla testa del corpo d’ armata. 1 barbari co- 
steggiavano la marcia sopra le altare a destra 
ed « sinistra. Lasciarono uscire la vanguardia 
senza inquietarla: «ra loro intendimento d’ «l- » 
laccare il corpo d’ainiata, ilov’ eiavi T impa- < 
le-Beau T.XIII. /’. /. 9 
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jrttoi'e coti luLla la nobiltà. Quantlo la videro 
ÌMlernata nelle strette^ scesero, mettendo urla 
leii ibili^ per opprimerla. L’ infanteria greca si 
arrampicava sopra le altare per arrestarli; ma 
oppressa da una grandine di sassi, di dardi e 
ili giavelotti, fu ben presto costretta a tornar 
nella valle. Quivi i Greci, incalzati dai barbari 
che li trucidavano come una greggia chiusa 
in un parco, si sbandarono, pensando ciascuno 
a fuggire da quei cattivo passo. L'imperatore 
perdette 1’ elmo; ed avrebbe perduta anche la 
viU senza i’ assistenza dei suoi u£Hziali,i quali 
serrati intorno alla sua persona , gli aprtiuno 
Un varco, rovesciando, trucidando, calpestando 
quanti uomini e cavalli gli erano innanzi: tal- 
ché la salvezza d un principe immeritevole 
costò la vita ad un gran numero di valorosi 
che valevano più di lui. Egli si reputò, qual 
altro Davidde, il favorito della Piovvidenza, la 
quale ne rimeritava le viltà; e continuò a fug- 
gire senza pensare alla sua retroguardia cu- 
inandata da Ducas. Questo generale, più sag- 
gio del suo padrone, non investì le strette ; e 
guidato da un bulgaro che Uno dei suoi sol- 
dati aveva avuto 1/ accortezza di attrarre, fece 
Un giro, e raggiunse T imperatore in Berea. 
Lj vanguardia che già vi era arrivata, credeva 
Isacco perduto con tutto l' esercito; ond' ei per 
iameotire tal voce, si fece vedere per piùgior- 
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DÌ, vanlandosi d’ aver riportata la vittoria; ma 
questa ridevole millaoteria fa disdetta dal lat- 
to delle eitlà vicine, piene di vedove e d’or- 
fani. ( Nicets l. 3. c. 3. ) 

Gii fa anche meno facile darla a credere 
agli abitanti di Costantinopoli, dove il sao ar- 
rivo era stato precedalo da quello dei fuggi- 
tivi, che raccontavano per minato i fatti di 
quella infelice giornata. Ma la soa vanità nien- 
te voleva perdere; nel partirne ei si era van- 
tato che vi tornerebbe tutto raggiante di gloria. 
Per coprire adunque la sua vergogna, «liceva, 
che Dio avea voluto punire la ribellione di 
Branas, e che tatti quelli che avevauo perdu- 
to la vita, n’ erano stati complici. Ingannati dai 
pi etesi indovini che si belFavano della sua ere* 
dulità, si era persuaso che là Provvidenza Di- 
vina avesse accorciato il regno d’ Andronico 
in castigo dei di lui delitti , aggiongetido ai 
suoi gli anni destinati a quél principe; eh’ ei 
doveva regnare trentadae anni, liberare la Pa- 
lestina, stabilire il suo trooo sopra il monte 
Libano, rispìngere i Masnlmani al di là del- 
l’Eafrate, distruggerne anche i’iuipero, ed ave- 
re sotto ì suoi ordini un popolo di satrapi , 
governatori d’ altrettanti regni , e più potenti 
dei monarchi. Pièno la mente di tali chimere 
più non sentiva i mali presenti, e battuto dai 
niiriici^ e disprczzato dai sudditi, trionfava per 
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iirilicipazìone delle grandi prosperità cbe si fi- 
gurava nelle ombre dell’ avvenire. 

I Bulgari ed i Valacchi , gloriosi a miglior 
diritto della loro vittoria , e ricchi delle spo- 
glie dei Greci, si sparsero nell' anno seguente 
<103 p'T la Tracia come un torrente^ devastan- 
do tutto nel loro passaggio. Saccheggiarono 
Anchial», s’ impadronirono di Varna , distrus- 
sero in gran parte Triadize , e depredarono 
JMivsn. L’ imperatore non sapendo donde inco- 
minciare a respingere i nimici, distribuì le sue 
truppe sotto molli generali, i quali riportaro- 
no da principio qnalche vantaggio. Varna ed 
Anchiala furono riconquistate , e fortificate di 
nuovo. Ma prevalendo poscia i nimici, i Greci 
fuiono battuti in più incontri. L’imperatore^ 
credendovi necessaria la sua presenza , parti 
dopo r equinozio d’ autunno per Filippi, Iraeo- 
dosi dietro un codazzo di donne , e tutta la 
dìs'ioiotezza d’ una corte. Ciò non ostante, sic- 
com« tutte le sue forze erano riunite, ed egli 
era .servito da buoni nfEziali, arrestò le scorre- 
ria dei Bulgari j represse i Servj che attacca- 
vano le piazze della frontiera, e li battè pres- 
so il fiume della Moravia, in cni se ne annegò 
tiii gran numero. Quindi s’ ionoltrò fino alla 
Sava, dove fu visitato dal suocero Bela, re di 
Ungheria, e si trullenne con esso alcuni gior- 
ni. Torualo il) F'iiippopoli , ripigliò la strada 
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di Costantinopoli, evitando di passare il monte 
Emo. Siccome Filippopoli era ìu spiaggia la 
più esposta alle scorrerie dei barbari , cosi vi 
pose per governatore Costantino 1’ Àugelo, ssu 
cugino, lasciando sotto i di luì ordini una 
gran parte dell^ esercito. Questi era un giovi- 
ne pieno di vigore e di alterezza, giù grande 
auimiraglio dell' impero. Diretto dai consigli 
di Vecchi nf&ziali sperimentali , seppe egual- 
mente farsi ubbidire dai suoi soldati, e teme- 
re dai nimicì. La sua vicinanza ed attività ar- 
restò le scorrerie dei barbari. Pietro ed Asan, 
sempre colle armi alla mano e pronti a piom- 
bare sulla Tracia, non lo potevano sorprende- 
re, anzi erano sovente sorpresi essi stessi: egli 
u<<n dava loro alcun riposo ; cosicché n’ era 
temuto assai più che 1’ imperatore. ( JSicet. l. 
3. c. 4. ) 

La grande opinione, eh’ eì dava del suo me- 
rito, era inferiore d’ assai a quella che ne a- 
veva egli stesso. Levato iu superbia per i pri- 
mi suoi prosperi successi che attribuiva a se 
solo, sebbene Ile fosse debitore ai buoni consigli 
<ici suoi luogotenenti, cradevasi nato per non aver 
superiori; e disprezzando Isacco, non durò fu- 
iica ad inspirare i suoi sentimenti ai giovnni 
ufBzidli ed ai soldati. Incoraggiato dallo zolo 
die questi mostravano per la di lui eleviiziooe, 
prese i calzari di porpora, cd il nome d’ impe- 
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ratore. Basilio Vatnce soo cognato e primo 
domestico dell’Occidente, era allora in Andri> 
nopoli. Costantino gii fece sapere la sua intra- 
presa. Vatace, dopo che i saggi consiglieri del 
giovine generale si furono ritirati, gli rispose 
con lina lettera, nella qnale, ora volgendone in 
ridicolo la temeraria ambizione come un va- 
pore di gioventù, ora deplorandone il vicino 
eccidio, procarò di rimaoverlo da sì mal con- 
certato progetto. Ma Costantino, in vece d’ ar- 
rendersi alle di lai persnnsioni , si lusingò di 
tirarlo al suo partito, e marciò verso Andrino- 
poli, ma non eia per anche entrato nel terri- 
torio di questa città, quando fu preso ed in- 
catenato dai traditori medesimi che lo aveva- 
no eccitato alla ribellione. Questi» doppiamen- 
te perfidi, scrissero all’ imperatore: - « Ch’ a- 
« vevaiio fatto te viste di aderire agli atteota- 
« ti di Costantino per non essere le vittime di 
■ questo furibondo, che teneva ad essi il pn- 
« goale sullo strozza; che avevano cercata sem- 
« pre l’occasione di dargli in potere il ribelle; 
« e che il pronto sacrifizio, che gliene faceva- 
« no, provava abbastanza la fedeltà che gli 
« aveano conservata inviolabile nel fondo del 
« cuore. » - Isacco , senza esamioare s’ erano 
innocenti o rei, si contentò della loro scusa, e 
fece cavare gli occhi a Costaotluo. Questa ese- 
cuzione rallegrò Pietro , e il di lui fratello 
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Asan, come se il generale greco avesse cospi- 
rato contro di essi. Costoro rmgraziavano Dio 
d’ averli sottratti da sì formidahil nimico; e fa- 
cevano voti per la conservazione d’ Isacco e 
della di lui famiglia, dicendo apertamente, cho 
finché regnavano tali imperatori, gli affari del- 
ia Bulgaria dovevano necessariamente prospe> 
rare. Sgombrato il timore, rientrarono nella 
Tracia, devastarono il territorio di Filippopo- 
li e di Triadize, e s’ innoltrarono 6no in An- 
drinopoli. I Greci non roostraron che debolez- 
za; e se arrischiarono qualche combattimento, 
non ne trassero che piccoli vantaggi. 

L’anno seguente 1194 fu anche più infelice, 
Alessio Guido e Basilio Vatace furono disfatti 
presso Arcadiopoli: Guido dorò fatica a fuggi- 
gire; ma Vatace vi peri con una gran parte 
dei suoi. Isacco, avendo risoluto di marciare 
in persona, passò I’ inverno a mettere in pie- 
di una grand’ armata , stipendiò motte truppe 
ausiliarie, e ricorse al re d’ Ungheria, che gli 
promise un potente soccorso. Quindi prese dal 
suo tesoro mille cinquecento libbre d’oro, o 
seimila d’argento e seguito da un poderoso eserci- 
to ben fornito dellenecessarie munizioni, dopo x- 
ver raccomandato a Dio il buon esito delle sue ar- 
mi, partì, nel mese di marzo , determinato di 
non tornare se non dopo aver compiuta la 
guerra, e interamente domi gli ostinati suoi 
nimici ( NiceL l. 3. c. 8. ) 
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5caiii1)i<;lti, e con gesti slravagnuti fraiainisli a 
\oc‘i mal (ir titolale, interprli ale ila alcune vcc* 
cbie agl’ iuibecilli che le cuuiullavano. La li' 
gora deli’ imperatore era dipinta sopra il mu- 
ro d’ una loggia. Quando Isacco vi entrò, l’in- 
dovino , dopo averlo lagguardato , c fatte le 
solite follie, cancellò colla punta della sua bac- 
chetta gli occhi delia figura , e parve gii vo- 
lesse levare 1’ ornamento di testa. Se il fatto 
è come lo riporta Niceta, convien dire che il 
ciarlatano fosse stato istruito da alcuno del 
suoi esploratori, come suol esserlo tal classe 
di gente. Il principe uou fece che liderne ; e 
passò in Gidselo, dove si fermò per porre in 
ordine le bue truppe, e aspellaie quelle che 
lo seguivano. Frattanto la nobiltà congiurala 
luormorava appurenlemente del disptezzo che 
)’ impelatole faceva dei suoi uifiziali, e del di- 
sordine degli alfari; ma in falli, preparava gli 
animi ad una livoluziooe da cui si piomelleva 
grandi vantaggi. Isacco, ch’era aCdUu all'oscu- 
ro di quelle segrete pratiche, montò a cavallo 
per andare a caccia; e mandò a invitare suo 
fratello Alessio ad accompagnarlo in un bel 
paese abbondante di seivaggiurne. Alessio ad- 
dusse in iscusa un’ indisposizione che 1’ obbli- 
gava a letto. Partito I’ imperatore, i congiura- 
ti presero Alessio come a di lui malgrado, lo 
ti'aspuKlarouo alla tenda d’ Lacco , e lo accla- 

9 * 
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introno irnp'ralore. 1 capi della conginra era- 
no Teodoro Branas, Giorgio Paleologo, Costan ■ 
tino Raoloy e Michele Cantacuzeno, tatti con- 
giunti d’ Isacco, e cortigiani di Alessio. Al pri- 
mo rumore di tal novità , T armata si portò 
presso quest’ultimo; ed i domestici d’ Isacco , 
quelli eh’ egli aveva piò ricolmi dei suoi he- 
nefizj, ed i di lui ministri medesimi si affret- 
tarono a corteggiare il nuovo imperatore. Isac - 
co, udita la sollevazione, tornò indietro; e sic- 
come tutti lo abbandonavano, per portarsi alla 
di Ini tenda di cui già si era impadronito A- 
lessio, alzò gli occhi al cielo , e traendosi dal 
seno un’ immagine della Santa Vergine che 
soleva portare addosso, la pregò a salvarlo da 
si gran pericolo. Vedendo correre verso di se 
una truppa armata in un miuaccevol contegno, 
si rivolge; e montato sopra un vigoroso cor- 
siero, tragitta nn torrente, e precorre in ma- 
niera coloro che lo seguivano, che giunse in 
Stagira, ncllaMecedonia, lontana piò di cinquan- 
ta leghe , prima che lo raggiungessero. Qui- 
vi rifinito dalla fatica, mentre prendeva qual- 
che riposo, fu consegnato dal suo ospite alia 
soldatesca^ e condotto in Costantinopoli. Ales- 
sio gli fece cavare gli occhi nel sobborgo di 
Pera; ed egli pel rammarico della sua disgra- 
zia, e pel dolore delle sue piaghe, passò alcu- 
ni giorni senza prendere uatrimento. Dppo cs- 
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sere stato lenato cbioso nella prigione del pa- 
lazzo, fu trasferito in una torre posta in im 
altro quartiere della città, dove gli era sommi* 
iristrata giornalmente un» piccola porzione di 
pane e di vino, come si dava ai più vili schia- 
vi. Egli aveva regnato nove anni ed otto mesi, 
e non aveva ancora compiuti qnarant’ anni di 
età. 

Aveva avute due mogli. Non si sa il nome 
delta prima, che mori innanzi eh' ei fosse im- 
peratore, e da cui aveva avuti un figlio e due 
figlie. La maggiore di queste prese il velo di 
religiosa. La minore , chiamata Irene o Maria 
secondo alcuni autori, e Cecilia secondo altri, 
sposò primieramente Ruggiero, figlio di Tan- 
credi, re di Sicilia, ed essendo morto Ruggie- 
ro prima di suo padre , ed essendosi I’ impi - 
ralote Enrico VI, nel 1195, impadronito della 
Sicilia , sposò Filippo , duca di Svevia , a cui 
Enrico suo fratello cedette la Toscana , ed il 
retaggio della contessa Matilde. Filippo, dive- 
nuto imperatore, fu assassinato nel 1208, ed 
Irene, che morì nell’ anno stesso, fu seppellita 
nel monastero di Lorca, presso a Tubingen, nel 
ducalo di Vittemberg. Isacco , perduta ogni 
speranza , aveva adottato Filippo suo genero , 
e lo aveva dichiarato erede dell’ impero che 
suo fratello gli aveva tolto. Egli sperava di 
ottenere così da Enrico alcun soccorso per 
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racquìslarlo. Il (ìgliu ti’ Isacco, chianiato Ales- 
sio, che noi) aveva più di dodici anni quando 
suo padre perde la corona , fuggì dalle mani 
del zio; racconteremo in appresso le altre sue 
avventure. La seconda moglie d’ [sacco fu Mar- 
gherita , figlia di Bela re di Ungheria , e di 
Agnese di Antiochia. Ella non aveva che die- 
ci anni quando la chiese ai di lei padre , e la 
sp osò quando fu da marito, cangl.indone, secon- 
do l’uso dei Greci, il nome in quello di Ma- 
ria. Dopo la morie d’ Isacco , ella sposò Boni- 
fazio, marchese di Monferrato e re di Tessulo- 
nica. Isacco ne aveva avuti parecchi figli, dei 
quali è conosciuto il solo Einmanuelc , che , 
siccome vedremo in appresso, ottenne il titolo 
d’ inìperatore dai marchese di Monferrato, se- 
condo marito di sua madre. 
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Principio del regno di Alessio. Carattere 
di Eufrosina moglie di Alessio. Incoronazio- 
ne di Alessio. Nuovo impostore che si spac- 
cia per figlio di Emmanuele. Quarta crocia- 
ta. Guerra dei Bulgari. Asan assassinato. 
Ivan si ricovera nella corte dell' imperatore. 
Guerra dei Turchi. Enrico imperatore dell'Oc- 
cidente esige un tributo dall' imperatore gre- 
co. yile sommessione di Alessio. Piraterie di 
Cafiro. Turbolenze nella corte di Costantino- 
poli. Congiura contro Eufrosina, rana spedi- 
zione contro i Valìacchi ed il Bulgari. Eu- 
frosina degradata raequista il suo credilo. 
Disgrazie di Costantino Mesopolamìta. Guer- 
ra del sultano d' Iconio. Malattia di Alessio. 
Scorreria dei rallacchi. L' imperatore mar- 
cia contro Criso. Attacco di Prosacco. Matri- 
monio delle due figlie dell' imperatore. Ivan 
si ribella , ed è preso a tradimento. Ardila 
condotta di Eufrosina. Kaicosroe discaccialo 
dai suoi stali implora invano V ojuto di Ales- 
sio. Scorreria dei Comani. Storia del banchie- 
re Calotnodo. Ribellione del popolo di Costan- 
tinopoli contro un cattivo ministro. Giovanni 
a Grosso acclamalo imperatore ed ucciso. Pi- 
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raterìe delV imperatore. Pericoli che Alessio 
corre sul mare ed in terra. Av\>enture di 
Eudocia figlia di Alessio. Prosperila di Gio- 
annicio contro V impero. Ribellione di Camize 
e di Spiridonace. Quinta crociata. Fulco par- 
roco di Nevilly predica la crociata. I nuoce n- 
zo esorta invano Alessio. Indulgenze., ed alt' 
ajiiti accordati ai crociati. Gran numero di 
signori prendono la croce. Misure prese dai 
crociati. I deputati trattano coi Finizioni» 
Bonifazio di Monferrato eletto capo della cro- 
ciata. I crociati in Venezia. Alessio figlio 
d* Isacco ricorre ai crociati. Partenza della 
flotta. Presa di Zara. Sanguinosa contesa tra 
i Francesi ed i Viniziani. Disgusto del papa. 
Inviati del giovine Alessio. V usurpatore A- 
lessio s’ indrizza al papa. Il papa si op- 
pone invano al disegno di attaccare Costan- 
tinopoli. 

ALESSIO III. L’ ANGELO 
detto COMNENO 

Isacco, tradito dai suoi favoriti , doveva in* 
segnare ul nuovo principe , che i beneBzj non 
possono ritenere in freno se non quelli che li 
ineritano. Ma un delitto, di cui si proiitta, non 
dà che deboli Icziuui. ( anu. 1195. ] Alessio 
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sperò ili readrrsi per sempre ben affelli ed i 
capi della congiura , ed i soldati dichiarati in 
suo favore al primo conuo della ribellione. 
Cominciò dallo spargere a piene mani il dena- 
ro della cassa militare, e diseccata questa sor- 
gente, prodigalizzò le pensioni sopra ì miglio- 
ri fondi del regio patrimonio, e sopra le pub- 
bliche rendile. Qualunque supplica irragione- 
vole ed impudente veniva sottoscritta , appena 
presentata. Gli rimanevano da distribuire le 
dignità dell’ impero, ed ei le abbandonò a chiu- 
si occhi a tutti que’ che vi aspiravano , senza 
riguardare nè al merito, nè al nascimento , nè , 
bì servigi prestali. La impudenza nel chiedere 
era un titolo per ottenere. Questa insensata 
profusione avviliva le dignità medesime, e sof- 
focava il sentimento di gratitudine ia quelli 
che, credendo di meritarle, si trovavano meno 
onorati dalla nuova loro promozione , che de- 
gradali dall’ indegnità dei loro col leghi. Dopo 
essersi spogliato egli stesso, e posto in condi- 
zione di non poter proseguire la guerra , per- 
mise che i soldati si licenziassero , e lasciò i 
barbari in libertà di devastare la Traciaj ed ei, 
come se il suo ritorno fosse un viaggio di pia- 
cere , marciò verso Costantinopoli a piccole 
giornate, fermandosi ovunque trovava qualche 
divertimento. Eufrosina , sua moglie , gli pre- 
parava un magaifico ingresso , ed il popolo , 
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Sebbene geloso di essere stalo prefetito alle 
truppe, applaudì alla scelta che aveatio fatta. 
Una parte dei senatori, commiserando iti silen> 
>^io lo sorte d’ Isacco, non osava palesare i sooi 
sentiineuti; ma quando Eufrosina entrò in pos* 
sesso del gran palazzo , la plebe , cbe nei pa> 
droni non può suffenre qnc’ vizj cbe permet- 
te a se stessa , maldisposta verso una princi- 
pessa di costumi non irriprensibili , accorse 
nella pubblica piazza, e ruppe in invettive con- 
tro la nuova imperatrice. Si gridava da tutte 
parti: - ■ Non più Gomneni, questa è mia slir- 
« pe degenere , dalla quale ormai non escono 
« cbe tiranni; non più Angeli , famiglia stei i- 
« le, la quale non produce che aborti. » - Ma* 
più imbarazzati a scegliere che a riprovare la 
elezione gi^ fatta, acclamarono imperatore un. 
astrologo , chiamato Alessio Goiitoslefuno , ib 
quale imaginò di avere in suo favore i piane- 
ti. 1 signori, chiusi nei palazzo coti Eufrosina, 
escono alla testa dei loro domestici ^ avven- 
tano sopra la moltitudine disarmata , la dis- 
perdono in un attimo , s’ impadroniscono del 
di lei idolo, e lo chiudono iu uu carcere. ( 
cet, /. l. c. l. ) 

Eufrosina euntribui coi sooi raggiri più che 
Alessio stesso a procurare la corona a suo ma- 
rito, e ad assicurarla sopra la sua testa. Ella 
eri) uipote di Gregorio Camatere, cbe, sotto il 
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regno del primo Alessio si era , la mercè del 
suo merito , imiaizatu da una famiglia oscura 
alla carica di gran tesoriere. Il mali ini on io di 
questo suo avo con una prìncipessà drlla casa 
di- Ducas aveva fatto prendere ad Eufrosina 
il soprannome di Duouna. Ella aveva tutte te 
doti , così brillanti come pericolose nel suo 
sesso; un’anima ferma ed ardita, un coraggio 
virile, un’ eloquenza piena di robuslizza e di 
grazie, ed una beltade cui sapeva rendere più 
piccante colle ricarche del lusso e colla viva- 
cità delio spirito. Senz' ultra religione fuor 
c]uella della politica, eia poco dilicata intorno 
alle leggi dcdl’ onore, che per una sfrontata fì- 
lo-iofìa disprr'zzavH siccome un pregiudizio vol- 
gare, sagriGcando tutto , sino a se stessa, alle 
ambiziose sue mire. Independente dal lua- 
1 ilo , il i^Uide sembrava chiudesse gli oc- 
obi alle di lei civetterie, divideva urditameuta 
con lui tutta l’autotità sovrana, dando, senza 
consuitui'lu , oi dirli talvolta anche contrai j a 
quelli cb’ egli aveva già dati , cosicché I’ im-> 
pero avea due padroni sovente discordi fra 
loiu. Nelle udienze degli ambasciatori ella com- 
pariva sopra un trono paiticolare che supera- 
va in magiiìfìcenzu quello dell’ imperatore, eoa 
un superbo oriiameato di testa, e eoo una col- 
lana di spleiidiMi tissime gemme. Divisa d’ abi- 
luzioue riceveva le adoraziuui dei coitigirMii) 
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i quali <!al palazzo dell’ impei alore andavano 
a portare in quello dell’ iiuperatrice oma'^gi 
ancora più umili. I congiunti medesimi del 
principe, rivestiti delle più luminose cariche , , 

aspiravano a guadagnarsi la di lei grazia cogli 
uffizj i più servili fino a portarla nella di lei 
lettiga, cui la sua altezza, e I* oro e le gemme 
ond’ era caroa, rendevano assai pesante. Meri- 
tavano costoro per la loro abbiettezza di peri- 
re sotto un tal peso, come I’ imperatore , per 
la sua vergognosa insensibilità si rendeva de- 
gno dtl dileggio di tutto 1’ impero. ( Nicet. 
l. i. e. 3., Du Cange ^ f am. p. 205. ) 

La nuova imperatrice guadagnò col denaro, 
si nel senato che fra ì ministri , quelli che 
sembr^ivano poco favorevoli alla ribellione. Il 
clero vendette il suo voto^ ma non a caro prez- . 
zo: un prete montò la ringhiera di santa So<) i 
fia , e malgrado il patriarca , che non voleva | 
arrendersi cosi facilmente, acclamò Alessio im- 
peratore. Finalmente il patriarca si sottomise , 
e tutta la città corse al palazzo a prostrarsi 
davanti T imperatrice ^ la quale prodigalizzava 
le più seducenti carezze. Non fu versata nep- 
pur una stilla di sangue , e la sommessione 
universale prevenne I’ arrivo del principe^ il 
quale, giunto al palazzo, ne fece aprire le por- 
te, e si lasciò vedere al popolo con volto tran- 
quillo e sereno. I Cortigiani si erano aifatto 
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dimenticlii Jel di lai delitto , e le loro ecce- 
denti adnlazioiii gli resero ridicoli al popolo 
che non perde così presto la memoria di tali 
misfiitti. Molti gemevanò segretamente , e non 
potevano, senza sospirare, vedere il nuovo priu> 
cipe rivestilo degli ornamenti del fratello; que- 
sta disamena usurpazione sembrava loro il pre> 
sagio delle ultime disgrazie. £i si fece incoro- 
nare, secondo V oso, in santa Sofìa; ma ciò che 
gli avvenne all’ uscirne , fa riguardato come 
un assai infausto pronostico. Gli era stato con- 
dotto un bel corsiero arabo: or questo anima- 
le, come se fosse inorridito, fremendo , allun- 
gando gli orecchi, ritirandosi , ricusò lunga- 
mente di riceverlo sopra il dorso ; e quando 
per mezzo delle carezze fattegli dagli scudie. 
ri r imperatore vi fa montato, quel corsiero , 
appena che io sentì , s’ impennò , e In gettò a 
terra con tal violenza, che gl’ infranse la coro- 
na. Ciò non ostante, Alessio non ne rilevò al- 
cun male, e la sua caduta non ferì che la ima- 
ginazione del popolo. ( riictt. L 4. c. 2. ) 
Disdegnando egli il cognome di Angelo , o 
per non crederlo assai nobile, o per far porre 
in dimeoticanta il fratello , prese quello di 
Comneno. Si aspettava, che per ginstifìcare la 
sua usurpazione, fosse per ristabilire 1’ onore 
deir impero , e riparare le perdite cagionale 
dair incapacità d’ Isacco. Ma anziché pensare 
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a rispingere i barbari che iusuUnvano libera- 
mente le città, e devastavano le campagne del- 
ta Tracia, Alessio, da che si vide rivestito dei- 
in porpora , abbaglialo dallo splendore che io 
circondava, sì addormentò nell’ indolenza, pro- 
i'oodendu tulli i tesori dell'Impeto, sioattao- 

10 che Bodlmeute , svegliato dalle sedizioni e 
dalle guerre, si avvide troppo tardi che gli 
mancavano i necessarj mezzi par dilWodersi. 
Erano appena scorsi tre mesi da che occupava 

11 t(ouo, r|uando un audace Gilioiano prese il 
nome di Alessio , 6glìo di Emmanuele , e se- 
guendo I’ esempio del primo impostore che 
aveva, già (|u<Étlro anni, rappresentalo tal per- 
sonaggio , andò ad implorare l’assistenza del' 
sultano d’ Aucira. Questi lo ricevette a braccia < 
aperte non che prestasse fede alla furberia, ma 
era ollrt'jnodo eouleoto di suscitar brighe al-* 
l’ imperatore greco, per veudergli la sua ami- 
cizia a più caro prezzo. Il falso Alessio, soste- 
nuto dai Turchi^ uou tardò a saccheggiare la > 
frontiera^ e 1' imperatore spedi alcune truppe 
sotto il comando di un eunuco , suo ciamber- 
lano, chiamalo Oiiupoiito, il quale sendosi fat- 
to scorgere iucapace, Alessio risolse di marcia- • 
re in persone, e d' intavolare ad un tempo una ' 
segreta negoziazione col sultano di Aucira. Il 
principe turco vi prestò volentieri orecchio ; > 
ma chitììie ciuiiueeeulu libbre d' argento mo- 
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rirlato ed ona pensione annoale di trecento 
libbre , c^n quaranta pezze di drappi di seta 
della fabbrica di Tebe nella Beozia, allora ce- 
lebro per tali lavori. L’ imperatore, riguardan- 
do com' esorbitanti le di lui proposizioni, pas- 
sò nell’ Asia ; e sebbene non incontrasse per 
istrada se non popoli sottomessi in apparenza, 
si avvide che non erano meno favorevoli al- 
y impostore, e ebe il solo successo delle armi 
deciderebbe della preferenza. Vi furono anche 
alcuni cotanto arditi, che fecero alla sue pre* 
.senza l’ elogio del suo rivale, commendandone 
il bell* aspetto , T alta statara , la forza , e la 
destrezza nel maneggiare i cavalli. Alessio, po- 
co atto a sostenere la maestà imperiale, entra- 
va con essi in contrasto , e perorava la sua 
causa. Finalmenle, vedendo che la sua presen- 
za non gli giovava, arse alcune castella dipen- 
denti dal ribelle, e ripigliò la strada di Costanti- 
nopoli lasciando nella Gilicta Emmanuele Canta- 
cazeno. Questo generale, sì poco istruito come il 
suo padrone, non osò marciare contro il nimi- 
co, la cui armata ricresceva ogni giorno , me- 
diante Fajuto dei Torchi: cosicché la guerra 
sembrava dover esser funesta , se non veniva 
mandata a termine da un avvenimento improv- 
vi<o; il falso Alessio fu assassinato da uno dei 
suoi in un castello, dove passava la notte. 


Digitized by Google 



458 ALESSIO III. 

Alessio , intento a sbrigarsi dell’ impostore , 
non si oppose alla marcia di un esercito te- 
desco che passava per mezzo alle terre del- 
r impero per andare a soccorrere f cristiani 
di Palestina. Papa Celestino III aveva formalo 
una nuova crociata che si conta ordinar iainen- 
le per la quarta; la guerra, cbe i re di Fran- 
cia e d'Inghilterra si facevano ostinatamente y 
gl’ impedì d’ avervi parte : ma 1’ imperatore 
Enrico VI , che si adoperava con tutte le sno 
forze ad impadronirsi del regno di Napoli e di 
Sicilia^ sopra i quali aveva diritto per ragione 
di sua moglie Costanza figlia del re Ruggiero, 
colse 1’ occasione di terminare la sua conqui- 
sta- Mise adunque in piedi tre armale , e ne 
condusse una in Italia, dove s’ impadronì del- 
le piazze che rimanevano ai Normanni , e di- 
strusse crudelmente T illustre prosapia di Tan- 
credi d’ Hauteville, che regnava gloriosamenta 
da cencinquanl’ anni. Fu egli sopraggiunto dal- 
la morte in Messina, prima di passare in Siria; 
ina aveva già spedito tin corpo di truppe per 
mare nella Palestina, sotto la condotta di Va- 
ici ano di Lìmburgo , e di Corrado vescovo di 
Wisburgo , il terzo corpo, capitanato da Cor- 
mdo arcivescovo di Magonea e da un gran 
numero di principi tedeschi, marciò per terra 
lino a Costantinopoli, senza incontrarvi ostaco- 
lo. Alessio diede anche alcune navi per coti- 
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darre i crociali nel porto d’ Antiochia : ma i 
Greci & iole restai ODO sì poco uri resto di tale 
spedizione, che i loro storici non ne fanno pa- 
rola. Mi ha sterà dire che, dopo fitti strepito* 
si d’ anni e brillanti vittoiie , questa cruciata 
tornò inutile come le precedenti , e che la 
morte d’ Enrico richiamò, dopo tre anni , ia 
Europa i principi tedeschi, i quali non lascia- 
rono nella Palestina che la memoria del loro 
coraggio. 

Durante la rivoluzione che dava all’ impero 
un nuovo padrone , i Bulgari ed i Valacchi , 
iiioUralisi fino a Serres nella Macedonia , vi 
avevano trucidato le truppe greche, fatto pri- 
gioniero il loro duce Aspietes e prese molte 
castella. ( aii. li 96. } Tornati nei loro paese, 
carchi di bottino, avevano risposto con alteri, 
già ai deputali mandati da Alessio per trattare 
di pace^ proponendo loro condizioni vergogno* 
Rc ^ capaci di oscurare I’ onore dell’ impero. 
E’ imperatore , irritato dalla loro audacia , vi 
mandò nn grosso esercito comandato dal suo 
genero Isacco , ai quale aveva dato il titolo di 
sebastocratoie. Questo principe aveva qualche 
reputazione nella guerra, e 1' esito dell’ impre- 
sa di Alessio nel deporre dal trono il fratello 
dava ai Bulgari uou grand’ idea dei nuovo 
iiionarca. Sì avvertiva Asao, eh’ ei non doveva 
jiiipegiidi ai taciiuienU in una guerra coulru un 
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nemico assai più loiroidabile d' Isacoo. Àsao , 
che conosceva meglio Alessio, rispose^ non do- 
lersi misurare il merito del nuovo principe 
da nn successo eh’ ei non doveva se non al 
disprezzo cui I’ antico si era attrailo. - « Da 
« gran tempo , soggiunse , comhatliamo coi 
« Greci per conoscere (juclli che tra loro si 
« coutrnddis’inguoiio per valore: avete mai ve- 
ti dulo Alessio nelle battaglie ? chi di voi h.i 
u egli ferito di sua matto? Gli» posto in fuga ? 
« Credete forse che sopra il trono sia più for- 
« luidabile che non fosse a cavallo? Con qual 
a fondamento lo giudicate più valoroso di suo 
« fratelUi? » - E mostrando loro la sua picca , 
da cui pendevano diversi rtastri alla maniera 
de’ Bulgari; - « Vedete voi questi nastri? con- 
ti linnò. Essi vi sembrano gli uni più belli 
tt degli altri , perchè <li diversi colori ; sono 
« però del medesimo filo, e lavorali dal mede- 
a sirno artefice. Lo stesso si può dire d’ Isac- 
« co e di Alessio: I’ uno ridotto a||^ osenritù , 
c r altro rivestito di porpora^, ambedue nati 
« nello stesso paese e dallo stesso padre. An- 
« diamo intrepidamente a combatlere coi Gre- 
ti ci già tante volle vinti ; si procacciaron on- 
« che un nuovo nimico, vale a (lire, lo stesso 
tt Dio, col ribellarsi dal loro legittimo prin- 
« cipe. • - Dopo avere incoraggiali i suoi Asan 
marciò verso Ai>fipoli , e lasciò da principio 
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riportard al geoVrale nimico <^D‘alch« leggiero 
ivaotaggro, onde stimolarne 1» temerità. IVón ci 
volle di più perchè Isacco giovine presontooso 
si reputasse invincibile; quindi senza tnfprnrar» 
si delle fiorze del JBalgàri 4H' (idlra che qae> 
sti devastavano il territorio - di Serres , fece 
SQoiiare la tromba , e correndo a spron bat- 
tuto per due leghe seguito da tutta la sua 
cavalleria ed infanteria che 'arrivò trafelata 1 
senza dare un momento di riposo alle truppe^ 
caricò il oiaiico, e non si accorse delle imbo- 
scate nelle ^nalt era caduto §e non ^uandò 
non potè più fuggire. La maggior patte dei 
suoi furono tagliati a , pezzi, gli altri' fugg;irooo 
in Sei'res ; ed egli stesso fa arrestj^to da an 
soldato patzinace^ il qaale, ripromettendosi' uft 
grosso riscatto^, da principio 'lo nascose. Asaà 
però, sèudone stato avvertito, sei* fece condur- 
re innanzi, e incatenare. ( Niett, L f. c. ) 
Dopo questa vittoria che non lasciava più 
Greci nei paese, AsSn tornò in Bulgaria -j dove 
rinvenne la mòrte che aveva 'dispr«!zzata' nelle 
battaglie. Avendo egli ammesso alla sua più 
intima hiinigiiarità un nfùziaieV' di 'nome Tvaoj 
che gli somigliava nella' sregolatezza dei costa- 
mi e nell* audacÌA^ Sebastocratorè prigioniero 
Jo credette' acéoncto a procacciargli la libertà; 
quindi lo eccitava segre temente a sbrigarsi' di 
Asau, dicendo che la morte di questo tiranno 
l0-£tau T XUL P.I, 10 
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gli proiBai‘«rQbbe; la corona' delta Bulgaria, e col 
promettergli in. moglie la so» figlia Teodora, 
0 J' ajato del IMm perii tore. Ivan sebbene ambi* 
zioso., non si a uuora.' arreso alle di Ini «ol- 
lecitaziuni, quando lo stesso.' Asan affrettò con 
imprudenza la sua propria rovina. Scoperse 
cbe^ la sorella di soa moglie viveva Uis$oluta.T 
mente con. Ivau» Fremendo, di pollerà , m'inalò 
a .chiamarlo nella notte segaente. lyao v dubi- 
tando che un ordine'dato a quelljora potesse 
riuscirgli, funesto, rimette al domani-; ma Asaa 
rimandò spbito-a dirgli, ch’era attonito della 
d-i-luì di*Qhhin>eo.:^a, e che. venisse all’ isfante. 
II. reo io. quest’ iptervrtllo. riflettendo, entra ia 
sospetto delle cau^a di tal preuiara ; consulta 
quindi^ gli, amici,. . i quail lo consigliano^ d’ an- 
dare, al^ palazzo, eoa una . spada m*to la .toga : 
*. S’ ei, si, contenta, soggiungono, di rjuiprove- 
V rarli, adopera di calmarlo con umile som** 
« messioue: se. si lascia traspo/tare,,e si.dispo- 
s .ne a, ricorrwe.jai^ fati,!, pievreoj q.uest’ aomp 
«• violento. c saoguinarip^ ma ^pensa a npn uie- 
f nargU ^.jcolpo.^che , non,. sia ^mortale. » - Ivan 
abbracciò .questo .configiro. Asan . nel vederlo 
coinparire, monta in furore e rpette mano alia 
spad ma Ivan .^, scaricaqdogiì un solo colpo , 
lQ/.]r.pvescia’ moj'to a te/ra. Il^ggiunse quindi 
subitp^ gli amici.- Non..è,^più tempo d’ esita - 
«. rg , furo disse;,, Pietro, éd i di lui coogiunli 
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« tion dlffei^ii'rtiino di ticorrere alle urtili/ Bl- 
* sogna regnare , ‘sé vogliamo vivere'. Rèndia- 
d tnoc'i padroni della Bnlgaria* se no1n vi ^ria^ 

« sci remo , ci rinnarrà tìh altro inezzo^, cioè 
« qoello di geltèrci. nelle braccia delV .itn“pe- - 
«■ valore. ' AppfbTato da latti qaeéto consi« 
g4io y nella nòtte nledesima radTinarono^'i loro 
partigiani) e R* irtipadronirono di Ternobe , la 
più torte • piazza del paese sitfciara sopra ùnd 
delle cune dei monte-Erelo. Pietro andò ad' as* 
sediarli, ma’ ginditàndola inespugnabile, risol- 
se di prerid'eila'coHfl fame. Iven, ‘diffidando del- 
le sue forze, ricorse all* imperatore, e gli prò- 
ferse di metterlo in possesso di Ternobe, quin- 
di di' tutta tu Bulgarja, qualora lo' volesse sal- 
vare; ( A^ice/. Z. 1. t‘. 5. ) • t ■ 

Alessio, il'’qu<ile non poteva abbandonare.' 
i suoi pia,òeri trascurò una còsi favorevole 
occasione. Si coiiiéntò d’ inviare alcune tiruppè 
sotto il comando del primo scudiere , £mnia- 
nnele Gamizé; ma non apprena questo generale 
fu sopra Ib frontiere della Éutgarìa , i di 'lui 
soldati si ammutinarono, e'negarono d' andare 
innanzi : - « Gònosciamo pur troppo, gridaro- 
« no, queste funeste montagne, nelle quali ab- 
a biamo lasciati tanti nostri compagni; siamo 
tt condotti alla mpfté. » - Quindi senza essere 
attaccati se non dai ióra terrore, si sbantlàro'- 
no, e fuggirono. L’ imperatore ifiRrci è‘in- pt-r- 
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sona^ cpD una più numerosa artnata ; tna espe- 
rìmeutò 4a stessa disubbidianza , e fu costretto 
A tornare indietro senza avere sfoderata la spu- 
da. Ivan y non isperando più ajnto, • vedencfo 
r armata , di Pietro ingrossarsi, di giorno in 
giorno^ fuggì di potte, e riparò in Costantixìo- 
po)i. Pietro rimase paoiGco possessore del tro- 
no; ora non rie godette a lungo : essendo 'egli 
stesso assassinato , la corona rimase a Gioran- 
ni, terzo dei dì lui fratelli, conosciuto sotto it 
nome di Giovaunicio. Ivan fo ben accolto nella 
corte : egli'era un uomo> in cui il vigore del 
corpo eguagliava lo spirito ed H coraggio, ma 
così altero e crudele, che uon seppe mai adat- 
tarsi . pei. suo feroce carattere alla dolcezza gre- 
ca. Isacco il spfaastocratore era morto nelle ca- 
tene, priipa ,cbe fosse stato eseguito il misfatto, 
di cui fu instlgatorc ; e la di lui figlia Teo- 
dora, che '^doveva esserne il prezzo, e che non 
aveva allora più di qUattr’ anni , fu allevata 
sotto gli occhi .del, l' icup'èratore, il quale si co- 
stituì mallevadore della parola* del geoero. La 
tenera età della principessa dispiacque ad Ivan 
il quale volse i suoi omaggi ad Anna Comne- 
na,r madre di Teodora vedova d’ I8acco.^£lla 
era ancor giovane; ma troppo amabilé per ac- 
ceitare le mano d’ ou 'barbaro come Ivaoi , di 
cui la ùnturale ferocia afifrellò la rovina ; ma 
prima rese impoi tanti sertigi all' impero, te- 
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n«ndofti Armalo presso a FUippópoll, éd appo- 
iiendosi, come' uir.a barriera y atte, scorrerie -dei 
suoi coropalriotti. ( Nicel ì. 2. e. 6. ) • ' • ' 

La morte' del falsò Alessio ' non terminò le 
devaslasioni dei Torchi , i quali assediarono" 
Dadibra nella Paflagonia ; e Mai^ud, sultano di 
Ancira^ presente all’ jassedio, giurò che non si 
sarebbe ritirato prima della presa della cittò. 
(an: 1^97.) Gli assediatij senz’altro mezzo che ii 
loro, valore, «i difesero per quattro =^mesi , nel 
qual tempo 1’ imperatore, in veoe d’fijiiti, man- 
dava loro promesse. La piazza era dominata da 
colline, d’ onde i nimici l’ opprimevano ^con 
dardi e «assi. Le avevano questi * in oltre ta-*> 
gliato l’ andata dei^viveri, ed avvelenate le sor^» 
genti che Vi conducevano le acque; talché gli 
abitanti morivan di fame e dì sete. Finalmen- 
te r imperatore mandò loro alcune truppe ^t- 
to la condotta di tre giovani uifiziali inesperti 
i quali, nel giugnervi, caddero in un’ ' imboscar 
ta, per cui tutti i loro seguaci furono uccisi o 
fatti prigionieri».' Bue capi di questi ultimi fu- 
rono condotti intorno alle . mura colle mani le- 
gate dietro le spalle,, e preceduti da un araldo, 
il quale, valto agli àbi tanti, gridava: Guarda,'’ 
te i vostri diftnsorii voi perirete coni' essi^ se 
non implorale la clemenza àell’invincibil. Ma- 
sud, Gli assediati, disperati, chiesero ,di capi- 
tolare « proposero di rimanere nella città, pa- 
io* 
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gancio un tributo. Questa proposizione fu ri- 
gettata, & si permise che ussUsero colle loro 
famiglie, e cogli effelli che potessero traspor- 
tare; quindi la città fu data ai Turchi che vi 
fermarotio^stanza. Gli abitanti, si ^isperseiro 
nelle contrade vicine, ad eccezióne d’ qn piccol 
nunveio, il quale, per I’ affetto che portava al- 
la sua patria, oUerine da Masod la permissio- 
ne di^faUbricacsi capanne in quelle vicinanze , 
e preferì all’ esilio uoa misera schiavitù. ( 
ctt. /.^l. c. 7., t)6 GuigncSf hist. des Hunf l. 

\ \ . p» 54. ) 

L’imperatore, pet* trarsi d'ogn’ impaccio dal 
cunto^dei Turchi, fece la pace con essi, accor- 
dando a Masud tutto ciò che chiedeva. £i te- 
mea molto più l' imperatore tedesco, il quale 
seudosi impadronito della Sicilia , si preparava 
a passare nell’ Oriente, e portava le sue mire 
ambiziose fioo sopra 1’ impero greco. Isacco 
regnava tuttavia quando questo principe, cer- 
cando un pretesto di muover la guerra, ruan- 
(lò a cbiedeH'gli la restituzione di tutto il pae- 
se posto 'fra Durazzo e Tessalonica , come ap- 
partenente a se per la conquista fattane dal re 
Guglielmo, i cui diritti si riunivano nella sua 
persona. Questo era certamente un diritto as- 
sai uiul . fondato, e gli- altri niolivi di querela^ 
eh’ ei faceva all’ imperatore, non lo erano me- 
no. Pretendeva, che Emmanuelc coi suoi ntg- 
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giri avesse irritato il papa contro -mo padre 
e to avesse fatto discacciare dall’ Italia; su tali 
fondamenti gli dichiarava eh* era d’ uopo o' 
comprare la pace a caro prezzo, o determinar» 
si ^Ma gaerra, e chiedeva in oltre, che si spe- 
disse una flotta considerabile in ajnto de’ Te- 
deschi nella Palestina. Ijacco, per calmare uno 
spirito cosi fervido ed iinpetuoso , gli aveva 
inviato un ambasciatore del priin’ ordine ; ma 
E nnco, non cedendo nelle, sne pretensioni, ne 
mandò dne altri, uno dei quali era stato jsuo 
njo sino dall’ infanzia, uomo superbo ed arro- 
gante che lo aveva formato secondo il suo pro- 
prio oaruttere. Questi adempiè alla sua com- 
missione con aiterigia, mostrando il più gran . 
disprezzo verso, i Greci e verso lo stesso im- ' 
peralore, esaltando il coraggio invincìbile dei 
Tede;#cbi, e chiedendo monti .d’ oro. Una tale 
insolenza, sarebbe -stata mai sofferta da ogni 
altro, non che da Isacco; appunto io quest’oc- 
casione scoppiò la congiura , n^lla quale egli 
principe fu sbalzato dal trono. 

Alessio, pei;venDlO|aU* impero,, non osò espor- 
re a nuova guerra la sna mal ferma potemaa. 
Consenti a pagare le somme, pretese da Enri- 
co; e per.una imprudente. vanità, cocne se vo- 
lesse inbamuiare maggiormente I’ ayidilà degli 
ambasciatori tedeschi, pompa ai loro oc- 

chi di una gran magnifìi^enza. Nel giorno di,- 
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Matale , apparì con un manto ingemmato , c 
diede ordine a lotti ì anoi cortigiani di porsi 
nel più brillante equipaggio. Questo spettaco- 
lo, in vece d’ abbagliare i Tedeschi e inspirar 
loro rispetto, fece cb*" essi rigoardassero .con 
disprezzo una nazione la qnale conservava un 
gran lusso in mezzo a tanta debolezza ; e gli 
Recitò più vivamente a spogliarla di quelle 
ricchezze che non ricopi ivano se non isebiavi. 
Mentre si faceva loro osservare la pompa del- 
r ioiperatore e di tutta la' sua cortei - « Ec- 
« co, dissero, un bel parterre. Noi però !a- 
« sciamo questi ornamenti alle nostre mogli , 
« e ci divertiamo coi nostri figli’: riserviamo 
« per noi La spada; la spada taglia I’ oro e le 
« gemme, la spada' vince le battaglie, n - A 
vista di tale opulenza , chiesero una pensione 
annuale di cinquemila libbre d’oro. L’impera- 
/ tore, non essendo in istato di pagare tal som- 
ma, mandò Eumazio Filocaìo per ottenere una 
diminuzione. Eumazio, prefetto di .Costantino- 
poli, ricco sfondatoj o almeno assai vano, chie- 
se la permissione di viaggiare con tolto il' fa- 
sto della prefettura, e ad eccezione dellé pub- 
hlichè vetture, s’ inearitò di tutte le- spese 
deli’ 'Umb’i se lata j Giunto in Sicilia dov’ era Eu- 
rico, non^fo ricevuto meglio d’ invialo straor- 
dinario; e la pompa del suoi ''ornam enti lo re- 
ridicolo agli occhi ' de’ Tedeschi. Ottenne 
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tiondùneno on consìdefabil ribasso, «sageramio, 
sotto l'oro « le gemme, ond' era ricoperto, la 
miserie dell' impero. Enrico si ristriase a mille 
seicento libbre d' oro, ma^- non ■ volle lasciar 
partire Eumaieio prima che gli fosse consegna- 
ta tal somma. Alessio si trovò in an estremo 
imbara 72 ^o a darla, e uopo gli fa tassare in tut- 
te le città il clero, il senato , il popolo , sino 
agl' infimi artigiani. Questa tassa, chiamata la 
pensione de' Tedeschi, irritò 1' impero; si gri- 
dava da per tutto, che 1' imperatore • rovinava 
lo stato col suo losso e con quello dei ^uot 
conginnli^ ,ai quali conferiva i governi, e che 
la maggior parte accecati da Andronico si ar- 
ricchivano delle spoglie delle provincie. Sì fat- - 
ti clamori arrecarono tal vergogna all’impera- 
tore, che rinnnziò alla detta 'imposizione, e ii» - 
quella vece richiese che gli .si consegnassero i 
vasi, le ofiertCj Toro e l'argenteria del-le chie- 
se, a riserva di ciò che serviva alte cerimottie 
del santo sagrifizio. Ciò eecìtò naovi clamori; 
rignardandósi tal esazione come sacrilega , fu 
necessario abbandonarla. Egli allora si ridusse 
a spogliare i sepolcri. dei suoi predecessori, 
facendone levare i preziosi metalli che>gli ar- 
ricchivano, e lasciandovi i soli marmi. Era in 
procinto di far Ìó stesso riguardo alia tomba 
del gran Costantino; ma i ladri lo prevennepo 
e gli rispaimiarono nn tale scandalo. Da tulio 
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ciò non ritrasse più di settemila libbre J' ar- 
PjPnlOj-ied una piccola quantità d"' oro che'fece 
coniare. Se ne mormorò ^ e la morte di dne 
ministri impiegati in ana cosi odiosa esecnzio- 
ne, mancati ano.d’ idropisia; T altro di febbre 
iiibammatoria, fu considerata come un castigo 
divino. Sendo in quel mezzo morto Enrico ia' 
Messina, nel giorno 28 di settembre , questo 
denaro rimase nelle mani di Alessio, il -quale 
non lo restituì. ( rficet. L i. c. 8. } 

Non appena si fu sbarazzato da tale inquie- 
tudine, cbe glje ne sopraggiunse una muova 
( »n. 1199. ) Un famoso corsaro genovese, chia- 
mato Gafìru, scorreva ì mari con - una flotta , 
ed andava a vepdere in Costantinopoli le prede 
cbe- fatte aVeva sopra i vascelli che non erano 
nè greci, nè-degli alleati dell’ impero. Miche- 
le Strifo, grand’ ammiraglio, volle aver part« 
al bottino, e richiese da lui un grossa pedag- 
gio. Cafiro irritato sì avventa alle navi greche,' 
infesta T Egeo e le ìsole, ed attacca o saccheg- 
gia Adramitto. Gli si lascia tatto l’agio di far 
molti danni: la marineria dell’ impero era in 
cattivo stato, ed il grand’ ammiraglio attende- 
va 'piuttosto ad arricchirsi che a navigare e 
combattére. Finalmente fu mandato con trenta 
navi Giovanni Stirione corsaro calabrese, che 
renduto si era formidabiie, e^aui imperato- 
re Isacco, con grosse pensioni , attratto aveva 
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al tuo servigio. I4è' se n’ era pentito^ poiché ii 
valore di Stiiiooe era stato più volle utile aU 
r impero. Ma non Cu così fortunato in questo 
incontro; baltutu da CaBro, si vide obbligato a 
rientrare nel porto di Costantinopoli, dopo aver 
perduti molti legni. Gjfiro vincitore fece vela 
verso Sesto, dove sapeva es.sere ancorata un'aU 
tra dotta. Vi arrivò verso il mezzogiorno, men* 
tre i marinai ed i soldati riposavano sopra il 
lido. Rapì tutti i bastimenti carchi d’ anni e di 
viveri. Divenuto più potente con tale rinforzo 
fece sbarchi sopra tutte le spiagge, in tutte le 
isole, impose contribuzioni , e le riscosse con 
rigore. Alessio, non conoscendosi forte a ba- 
stanza da ridurlo colle armi, impiegò uno st th' 
tageuiina conveniente più ad un corsaro che 
ad un imperatore. Mandò a proporgli la pace 
per mezzo di Genovesi, suoi compatì iolti , ed 
amici stabiliti io Costantinopoli. Gli promette- 
va seicento libbre d’oro ed un terreno sìvasto 
da servire di domicilio a più avventurieri che 
non ne aveva ai suo seguito. À tali patti, Ca- 
fii'o consentì a sottomettersi alT impero ; ma 
durante questa fraudolenta negoziazione, l’im- 
peratore allestiva con sollecitudine altri vascel- 
li, alla te.sta dei quali mise parimenti Stirione, 
che li caricò di Pisani nimici de' Genovesi. 
Quando I’ aimarneoto fu pronto,, Stirione piom- 
bò «opra CalirO), il quale, credendo i.i pace già 
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concliiosa, Ooii tstava in guardia : quindi fu 
Luttutoy presO) ed ucciso j e ne - furon< predati 
tulli i basti nienti, ' a ^ riserva di quattro che 
fuggirono. 


fine della Parte /. del Tomo XJH* 
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